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U 
n altro anno scolastico, fra gioie e dolori, è giunto al termine! Come Redazio-
ne di Quinto Piano, quest’anno abbiamo raggiunto numerosi traguardi, a parti-
re dal nostro centinaio di collaboratori, fra stabili ed occasionali, intrapren-
dendo numerosi progetti in collaborazione con altre scuole e realtà, berga-

masche e non solo, spingendoci fino ai confini europei. 
Anche quest’anno, è mio onore e privilegio porre i ringraziamenti a tutti coloro che 

hanno permesso di pubblicare il nostro amatissimo Giornale d’Istituto, con una cadenza 
quasi mensile e a farlo spiccare fra i numerosi progetti del nostro Liceo. 

Innanzitutto, ritengo opportuno ringraziare la nostra docente referente, Prof.ssa Ma-
ria Imparato, che da anni si distingue per il suo costante impegno nei confronti della 
Redazione e delle nostre pubblicazioni. In secondo luogo, tengo a ringraziare la Dirigen-
za scolastica del Liceo Lussana, nella persona della Prof.ssa Stefania Maestrini, al suo 
ultimo anno al Lussana, che ci ha permesso di realizzare tutti i nostri progetti, fino ad 
oggi, dimostrando di credere sempre in noi e leggendo ogni edizione con passione. Un 
pensiero importante lo rivolgo anche al Vicepreside, Prof. Dominoni, per il suo aiuto a 
soddisfare le necessarie pratiche burocratiche circa il buon svolgersi del nostro progetto, 
il Segretario Contabile, sig. Francesco Foti, per i sempre accurati contatti tenuti con la 
tipografia, e il tecnico, sig. Walter Bruno, per l’aiuto nel buon mantenimento dei nostri 
dispositivi di comunicazione. 

Come Direttore e referente del Direttivo, sono grato a tutta la nostra Redazione per 
il lavoro profuso durante l’anno, in particolare ai miei collaboratori principali, che insie-
me a me costituiscono la Direzione e con i quali abbiamo trascorso serate, se non notta-
te, a discutere di questa o di quella edizione, ovvero Simone Sigismondi di 4A, Tomma-
so Marzan di 5F e Margherita Rho di 5G, senza dimenticare il responsabile della Grafica, 
Matteo Zoppetti di 4C, per il suo inestinguibile lavoro. 

Un sentito grazie anche a tutti gli studenti, docenti e membri del Personale ATA che 
ci leggono sempre con affetto. Ricevere i complimenti per un’edizione, per tutta la Reda-
zione. è sempre motivo di orgoglio e di continuazione. 

Prima di lasciarvi all’edizione corrente, vi ricordo che Quinto Piano è sempre aperto a 
tutti. Partecipate, partecipate, partecipate senza temere! 

Buona lettura, buona estate e buon Esame per le quinte! 
leonardo capelli 

Ringraziamenti 
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“ 
È nata la Repubblica italiana”. Que-
sto si legge, a caratteri cubitali, sull’e-
dizione del Corriere della sera del 6 
Giugno 1946. Da questo momento in 

poi, il corso istituzionale e storico dell’Italia 
cambia completamente. Forti della voglia 
di riscatto a seguito degli anni del fascismo, 
quasi 25 milioni di italiani si recano alle 
urne per votare liberamente: l’affluenza 
sfiora il 90%, ed è destinata ad aumentare 
negli anni. Questo a riprova del fatto che la 
storia di una Nazione non si scrive mai da 
sola: al contrario, essa è determinata da 
persone in carne ed ossa. E con il progredi-
re degli anni, le persone in grado di influen-
zare il corso storico del nostro Stato sono 
soprattutto i cittadini, la gente comune. Il 
diritto di poter decidere sul futuro della 
collettività, e quindi anche del proprio, è 
stato a lungo negato nel corso della storia. 
Questo diritto si è concretizzato, in mo-
menti diversi da nazione a nazione, con il 
diritto al voto. Ci si è arrivati lentamente, 
percorrendo un sentiero piuttosto dissesta-
to e impervio (che potremmo definire un 
po’ maieutico), ma in molte parti del mondo 
è ormai cosa assodata. Votare ci sembra 
normale, ed è un’azione tanto comune e 
condivisa da permeare molti aspetti della 
nostra realtà. Ci capita di votare, per esem-
pio, se in un gruppo di amici siamo indecisi 
fra due opzioni: basta alzare la mano e la 
decisione è presa. Votiamo anche per eleg-
gere gli studenti che ci rappresentino nei 
consigli di classe, o nei consigli di istituto. 
Non è una cosa scontata: a noi oggi viene 
garantito il diritto di essere rappresentati 
per il semplice fatto di essere parte di una 
collettività (che sia essa una comunità sco-
lastica, una Nazione o una confederazione 
fra più stati). Il diritto al voto corrisponde 
all'opportunità dell'individuo di poter vede-

re manifestati i propri ideali sul piano so-
ciale: il voto è la scelta di stabilire a chi 
delegare le decisioni volte a garantire la 
serenità di una vita in collettività. Il diritto 
al voto, come tutti gli altri diritti, è la garan-
zia che l’uomo ha per poter realizzare pie-
namente sé stesso. 

In quanto cittadini, è essenziale impe-
gnarsi per evitare che tutte le battaglie che 
ci hanno fruttato questo diritto non siano 
vane. “La libertà è partecipazione”, diceva 
Giorgio Gaber. Non possiamo pretendere 
la libertà se non ci impegniamo in prima 
persona per renderla effettiva: dobbiamo 
avere il coraggio di sporcarci le mani e di 
metterci in gioco. Di fronte ad una classe 
politica che spesso induce delusioni si po-
trebbe pensare di rassegnarsi, abbandonan-
do la partecipazione attiva. A molti sembra 
una perdita di tempo andare al seggio elet-
torale per votare un partito che sembra 
avere poche chances di vittoria, o che ad-
dirittura pensiamo non ci possa rappresen-
tare al meglio. Che differenza può fare un 
singolo voto quando la situazione sembra 
già persa? Ma se tutti la pensassero in que-
sto modo, le elezioni perderebbero il pro-
prio significato. Non si tratta solo di un 
voto se sono in molti a fare questo ragiona-
mento, perchè forse in quei tanti voti man-
cati c'era un esito diverso, una realtà diver-
sa che non si è attualizzata. 

Votare è un privilegio, oltre che un 
diritto: impegnamoci ad onorarlo come 
tale. 

tommaso marzan, margherita rho 

La libertà è partecipazione 
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Un saluto alla Preside 

D 
a poco meno di un decennio, la 
Prof.ssa Stefania Maestrini è 
Dirigente Scolastica della no-
stra scuola. L’1 settembre di 

quest’anno, 2024, dopo una lunga carriera 
scolastica e dirigenziale, sopraggiungerà il 
suo pensionamento. 

Dato il suo ruolo cruciale per il buon 
andamento della nostra scuola, per la di-
dattica e per lo svolgimento di innumere-
voli progetti, fra cui spicca “Quinto Piano”, 
una delegazione della Redazione ha avuto 
l’opportunità di intervistarla sabato 4 mag-
gio, come commiato alla popolazione del 
Lussana. 

 
QP: Ringraziandola per averci conces-

so l’intervista, le chiediamo come si siano 
svolti i suoi studi. Le piaceva la scuola? 

DS: Ho frequentato il liceo scientifico, 
mi piaceva studiare: avevo questo deside-
rio di sapere e di conoscere, che mi è rima-
sto ancora oggi. Mi piaceva molto la scuo-
la: disegno tecnico ed educazione fisica 
erano le materie per me meno congeniali. 
Ero particolarmente portata per le materie 
scientifiche, tanto è vero che sono finita a 
filosofia all’università! Ho notato che filoso-
fia e matematica sono discipline che hanno 
molto in comune, in quanto accomunate 
dalla logica. Perciò, studiare filosofia, oltre 
ad essere stata una sfida intellettuale im-
portante, mi è servito per aprire la mente: 
si mostra chiaramente come non esista una 
verità assoluta, ma che la stessa debba 
essere ricercata con meraviglia e curiosità. 

I miei studi, quindi, sono partiti da un 
liceo scientifico, anche perché già alle 
scuole medie ero bravissima in matemati-
ca; ai miei tempi, si davano i compiti a file, 
e, per farvi capire la mia passione, io face-
vo la mia fila e anche l’altra. E questo amo-

re per la matematica mi è sempre rimasto. 
 
QP: A livello personale, le sue passioni 

sono state in grado di aiutarla nella vita e 
nella carriera? 

DS: Innanzitutto, la lettura è stata im-
portante, perché mi ha stimolato e arricchi-
to molto. Purtroppo, da quando sono di-
ventata Dirigente Scolastico, sono stata 
costretta a sacrificare, in tempo di lavoro, 
la lettura, ora prevalentemente concentrata 
sulle carte burocratiche. Un’altra mia gran-
de passione sono i viaggi: può sembrare 
una considerazione generica e scontata, 
perché viaggiare piace a tutti, ma davvero 
posso dire di aver visitato dei luoghi bellis-
simi, che mi sono rimasti nel cuore, dove 
desidero davvero ritornare. 

Un’altra mia grande passione è il cine-
ma: prima, mi piacevano particolarmente i 
film impegnati, ma adesso, anche a causa 
dello stress, apprezzo anche film più leggeri, 
alla maniera di Calvino. 

 
QP: Ha qualche progetto personale per 

quando lascerà il Lussana? 
DS: Certo! Sicuramente riprendere i 

miei viaggi, riprendere a leggere, fare delle 
belle camminate. Inoltre mi piacerebbe 
fare qualcosa nel volontariato: ad esempio, 
quando insegnavo, tenevo dei corsi serali 
di italiano, a carattere monografico, a stu-
denti lavoratori, che dovevano prepararsi 
per l’Esame di Stato. Mi piacerebbe, quindi, 
riprendere qualche attività in questo ambi-
to. 

 
QP: Com’è stato essere preside? Quali 

sono le maggiori difficoltà che ha incontra-
to? 

DS: Io sono diventata Preside per caso, 
perché sono stata vicepreside per diversi 
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anni. Un anno, purtroppo, è venuto a man-
care il mio Preside, e hanno dato a me 
l’incarico di sostituirlo; di punto in bianco, 
mi sono ritrovata ad essere, da insegnan-
te,preside. E’ stato molto faticoso. Nono-
stante l’impatto non facile, mi sono partico-
larmente appassionata, perché mi piace 
l’aspetto organizzativo, ovvero far sì che le 
cose funzionino in un determinato modo. 
Mi sono perciò ritrovata immersa in questa 
nuova avventura professionale. Il concorso 
l’ho fatto quasi per caso, pur essendo mol-
to giovane. L’ho immediatamente superato 
e ho iniziato a crederci. 

 
QP: Relativamente a ciò, Le manca 

fare l’insegnante o preferisce il suo ruolo 
attuale? 

DS: Io insegnavo italiano, quindi sicura-
mente non mi manca correggere i compiti! 
Ne ho corretti moltissimi nella mia vita, 
quindi quello sicuramente non mi manca! 
Quello che mi manca, invece, è il rapporto 
con i ragazzi; rapporto che, in qualità di 
Preside, risulta faticoso da realizzare e 
mantenere, anche a causa delle numerose 
e complesse incombenze e responsabilità. 
Tuttavia, mi piace molto il lavoro, anche 
perché ho avuto la fortuna, al Lussana co-
me nella scuola precedente, di incontrare 
persone che mi hanno aiutato a realizzare 
la mia idea di scuola. Io credo in una scuo-
la che guardi alla persona umana e che 
metta al centro lo studente, anche se riten-
go necessario che debbano essere rispetta-
te le regole. Se prendiamo il Lussana, tra 
studenti, insegnanti, personale ATA e geni-
tori, si tratta di una comunità di circa 5000 
persone, non sempre facile da gestire. 

 
QP: Qual è il ruolo del Preside? E come 

il Dirigente Scolastico, nei limiti delle sue 
prerogative, sia in grado di realizzare certi 
cambiamenti? 

DS: Innanzitutto, non dobbiamo mai 

dimenticarci che il Preside è la figura istitu-
zionale che rappresenta lo Stato. Personal-
mente mi sento onorata di svolgere questo 
ruolo, in qualità di funzionario al servizio 
del mio Paese. 

Per quanto riguarda i cambiamenti, ci 
sono chiaramente delle indicazioni ministe-
riali da seguire; i piccoli cambiamenti av-
vengono a livello di gestione della scuola, 
nell’ambito amministrativo. Abbiamo avuto 
molte opportunità, ed importante è stata la 
progettualità degli insegnanti. E’ sicura-
mente fondamentale, nella gestione della 
scuola, il team di lavoro: pur essendo io a 
coordinare e dirigere le attività scolastiche, 
sono comunque indispensabili il supporto e 
la progettualità dei miei collaboratori, per 
far in modo che ogni idea venga effettiva-
mente realizzata. 

 
QP: Cosa la colpisce del Lussana come 

scuola? 
DS: Io avevo molti timori quando sono 

arrivata in questo Liceo, otto anni fa, per-
ché sapevo che il Lussana è un’eccellenza 
tra le scuole bergamasche. Ho sempre 
avuto il timore, soprattutto all’inizio, di non 
essere all’altezza. Invece, quando sono 
arrivata, sono state le persone che hanno 
fatto la differenza: i docenti e gli studenti. 
Un’eccellenza di questa scuola sono pro-
prio i ragazzi, perché hanno una straordina-
ria capacità progettuale e tanta voglia di 
mettersi in gioco. Essere al Lussana è un 
punto d’arrivo, ci sono tanti aspetti che 
danno soddisfazione, a partire dagli innu-
merevoli premi che abbiamo avuto occa-
sione di vincere, come scuola, grazie a 
docenti e ragazzi. La bellezza di questa 
scuola è proprio che, oltre all’aspetto didat-
tico, ci sono progetti e attività che permet-
tono ai ragazzi di crescere e di formarsi. 
Oltre al valore strettamente didattico, se un 
alunno non si forma come persona, è un 
obiettivo non raggiunto. Noi dobbiamo 
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soprattutto aiutarvi a crescere per diventa-
re persone migliori! 

 
QP: Quali sono i più importanti cam-

biamenti strutturali realizzati durante la sua 
Dirigenza al Lussana? 

DS: In breve, abbiamo realizzato la 
nuova sala conferenze, abbiamo installato 
lampade a risparmio energetico in tutta la 

il bar, abbiamo rinnovato gli uffici, la biblio-
teca e i laboratori, abbiamo ridipinto la 
scuola e sistemato la pavimentazione del 
cortile interno. Inoltre altri progetti sono in 
fase di elaborazione grazie ai finanziamenti 
previsti dal PNRR, per migliorare la qualità 
dello stare a scuola. 

 
QP: Dal punto di vista relazionale, nel 

rapporto con le persone, come si è trova-
ta? 

DS: Quando sono arrivata in questo 
Liceo, consapevole del prestigio della 
scuola, pensavo di incontrare qualche diffi-
coltà nell’inserirmi nel nuovo contesto. Ho 
trovato invece tanta umanità e professio-
nalità negli insegnanti, cosa che ho riscon-
trato, in particolare, nei consigli di classe. 
Mi sono pertanto subito sentita a mio agio 
e appagata in questa scuola, all’insegna del 
rispetto reciproco. 

E’ questo il valore fondamentale in cui 
credo e su cui ho sempre cercato di co-
struire il mio operato scolastico. Il rispetto 
deve essere verso se stessi, verso gli altri e 
quindi anche verso regole. 

 
QP: Lascerà il Lussana proprio in occa-

sione della ricorrenza del Centenario, even-
to da Lei sempre promosso con orgoglio. 
Ha qualche dichiarazione in merito? 

DS: Questo Centenario è motivo di 
grande orgoglio per la nostra scuola. Sarà 
una celebrazione bellissima, che rimarrà 
negli Annali. Abbiamo costituito, a questo 

proposito, una Commissione apposita, 
impegnata a organizzare tutta una serie di 
eventi, in occasione di questa ricorrenza, a 
partire dal 16 ottobre. Inoltre sarà pubbli-
cato il numero monografico della Rivista di 
Bergamo e anche un numero tutto speciale 
di Quinto Piano. 

L’inaugurazione ufficiale di questo anno 
speciale è avvenuta lo scorso 25 marzo, nel 

mazione dell’ulivo centenario. Mi piace 
molto l’idea che questo simbolo possa ri-
manere per sempre, anche quando noi non 
ci saremo più, come ricordo di questo 
evento. L’ulivo rappresenta anche la pace, 
che può essere garantita solo laddove esi-
ste rispetto reciproco. 

 
QP: Come ha affrontato, da Dirigente, il 

drammatico periodo del Covid? 
Per quanto riguarda il COVID, ricordo i 

famosi DPCM, che andavano concretizzati 
in circolari, dall’oggi al domani. Il ricordo 
più triste è stato, durante la Dad, quando ci 
si aggirava nei corridoi della scuola, vuoti e 
senza ragazzi. Mi si stringeva il cuore: un 
silenzio quasi assordante. Eppure, mi ricor-
do che a Natale abbiamo addobbato ugual-
mente l’albero, mettendolo proprio in mez-
zo alla Rotonda dell’atrio dell’edificio 1.. 

In tutto questo, devo sinceramente 
ringraziare il professor Dominoni, perché 
insieme abbiamo trascorso ore e ore al 
telefono, per organizzare tutto quello che si 
doveva fare. E’ stata una figura insostituibi-
le, come lo è tuttora in moltissimi aspetti e 
situazioni all’interno di questa scuola. Per 
me lui è la continuità. Ci sarà un nuovo 
Dirigente, però la continuità, per me, è lui: 
una persona di una competenza e di un’u-
manità, ma anche di una disponibilità, qua-
si sconcertanti. 

 
QP: Che cosa Le lascia quest’esperien-

za al Lussana? 

scuola, le termovalvole, abbiamo aperto           primo giorno di Cogestione, con la piantu-
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Mi lascia le persone che ho conosciuto. 
Persone che mi hanno dato la possibilità di 
migliorarmi. E per questo mi ritengo dav-
vero molto fortunata. 

 
QP: Vorrebbe lasciare un messaggio di 

commiato, in ordine, ai suoi collaboratori, 
ai docenti e agli studenti? 

DS: Ai miei collaboratori e ai miei do-
centi dico, in continuità anche con il passa-
to, di proseguire nella realizzazione di quel-
lo che ho trovato, unitamente a quello che 
abbiamo fatto e che stiamo facendo. Ab-
biamo lavorato insieme su una certa con-
cezione di scuola e, anche con la nuova 

Dirigenza, mi auguro che la politica scola-
stica già realizzata prosegua con successo 
nei prossimi anni. 

Ai ragazzi invece vorrei dire: leggete, 
studiate, non rinunciate ai vostri sogni, 
mettetevi in gioco, rispettatevi e non abbia-
te timore di esprimere le vostre fragilità. 
Ma soprattutto rispettatevi sempre, perché 
il rispetto è alla base della cultura e delle 
nostre relazioni, la base per il nostro e per il 
vostro futuro. 

leonardo capelli, aurora corti, 
livia deda, tommaso marzan, 

chiara zoto 

9 
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Volati alle nazionali: intervista 
alla squadra di robotica 

L 
a squadra di robotica del Lussana 
è composta da due squadre di 10 
studenti di seconda e terza. En-
trambe hanno partecipato alle fasi 

regionali della First Lego League, conqui-
stando il primo e terzo posto a Genova.  Si 
sono qualificati quindi per le nazionali, te-
nute a Salerno a metà marzo. Ho avuto 
modo di intervistare sei di loro. Per la 
squadra dei Thaulussani: Caterina Tajocchi 
3N, Leonardo Drago 3Q e Leonardo Barre-
si 2T. Invece, per la squadra dei Robonauti: 
Joao Aravechia 3U, Valerio Seletti 3O e 
Valentina Sana 2H. 

QP: Come funzionava la gara della First 
Lego League? 

JOAO: La gara della FLL era divisa in 
due parti principali: una prima parte di 
robotica era incentrata sulla costruzione di 
robot con Lego Mindstorms e Spike, una 

seconda parte era basata su un progetto 
scientifico. 

VALERIO: Il progetto scientifico si 
focalizzava su un tema, ovvero quello di 
trovare un modo, attraverso tecnologia e 
arte, per diffondere le nostre soluzioni su 
vari problematiche del mondo reale a più 
persone possibili. In particolare i giudici 
valutavano quattro prove tutte con lo stes-
so peso sul punteggio finale. Nella prima 
parte la giuria analizzava il progetto scienti-
fico. Poi avveniva la valutazione sul robot, 
quindi si esaminava come era stato costrui-
to e progettato in base al campo di gara. 

VALENTINA: Sul campo di  gara avve-
niva la terza prova: bisognava completare 
in due minuti e mezzo una serie di missioni 
che la commissione internazionale ha deci-
so per quest’anno. Ad esempio bisognava 
alzare degli oggetti o spostarsi lungo il 

Lussana  maggio 2024 
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campo in un determinato modo. Veniva 
contato valido il punteggio migliore su tre 
prove e, più missioni completavi, più punti 
ricevevi. 

VALERIO: Infine, la quarta parte che 
influiva sul punteggio finale è l’affiatamento 
della squadra. 

QP: Come vi siete preparati per affrontare 
la gara? 

CATERINA: Ci incontravamo 2 ore il 
pomeriggio con le professoresse Molinari e 
Antonucci qua a scuola, dove le due squa-
dre organizzavano il progetto o program-
mavano il robot. 

ROBONAUTI: Abbiamo avuto diverse 
difficoltà durante la preparazione. Innanzi-
tutto, il campo gara è arrivato molto in 
ritardo, verso gennaio e abbiamo quindi 
avuto poco tempo per prepararci. Invece 
poi, riguardo ai progetti scientifici, abbiamo 
impiegato più giorni per scegliere cosa 
creare. La prima giornata abbiamo propo-
sto varie idee e ne è stata approvata una. Il 
giorno successivo è stata disapprovata ed è 
stata approvata un’altra. Noi  ci siamo con-
centrati molto sul progetto scientifico e 
poco sul robot, che abbiamo dovuto rifare 
3 volte. Questo è dovuto al fatto che il 
campo di gara è arrivato dopo e questo ci 
ha penalizzato, perché abbiamo dovuto 
imparare in fretta come risolvere i proble-
mi in campo. Abbiamo preferito, perciò, 
provare più versioni diverse. 

QP: In cosa consistevano i vostri progetti? 
ROBONAUTI: Il nostro era un pannello 

multi-sensoriale, in cui abbiamo preso un 
quadro di Tiziano esposto all’Accademia 
Carrara. Abbiamo usato materiali diver-
si  per riprodurre le texture degli elementi 
rappresentati nel dipinto. Ad esempio per 
le foglie abbiamo utilizzato foglie sintetiche, 
per il tronco il legno, per i tessuti il velluto, 
per rappresentare la figura principale ab-
biamo utilizzato la stampa 3D. Abbiamo 
anche fatto una descrizione audio del di-

pinto e della sua storia. L’obiettivo era 
quello di trasmettere l’esperienza del qua-
dro a persone ipovedenti e non vedenti. 

THAULUSSANI: Il nostro progetto 
scientifico era una lezione interattiva per 
bambini di 7/8 anni e serviva per aiutarli 
ad avvicinarsi alla scienza. Durante l’inter-
vento, che durava circa due ore, bisognava 
dividersi in 4 reparti per fare diversi esperi-
menti, riguardanti  il crostaceo Daphnia. 
Dopo avere fatto vedere le diverse le ca-
ratteristiche del crostaceo con gli esperi-
menti, si richiedeva un responso ai bambini 
sotto forma di disegno. In questo modo 
potevano esprimere il loro parere libera-
mente tramite l’arte e noi ci siamo collegati 
al tema della Masterpiece Challenge. 

QP: Come è stata la vostra esperienza a 
Genova? 

SQUADRA: Il viaggio è stato un  po’ 
rustico, diciamo. Siamo partiti verso le 6 di 
mattina e siamo arrivati a Genova alle 10. 
Per il viaggio abbiamo dovuto usare un 
camioncino scomodo e stretto. Passando 
alla gara, è stata un’esperienza molto bella. 
La competizione si è svolta in una sala del 
Palazzo Ducale di Genova La gara consi-
steva in 3 fasi di Robot Game, alle quali si 
alternavano fasi di presentazione davanti 
alla giuria. 

THAULUSSANI: C’erano anche delle 
pause tra le diverse prove, durante le quali 
potevi controllare e sistemare i robot. An-
che qui abbiamo avuto delle difficoltà per 
via degli strumenti. Infatti,  ci siamo accorti 
che non funzionavano degli aspetti del 
codice e abbiamo dovuto rifarlo. 

ROBONAUTI:  Anche noi abbiamo 
avuto problemi, e abbiamo sbagliato una 
missione che ci usciva sempre. 

QP: Cosa avete provato quando avete 
scoperto di essere arrivati, alle regionali, al 
primo posto, per quanto riguarda i Thaulussa-
ni, e al terzo, per quanto riguarda i Robonau-
ti? 
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ROBONAUTI: L’autista del furgoncino 
avrà probabilmente avuto mal di orecchio 
per qualche giorno. Abbiamo provato gioia 
ed entusiasmo! Noi, in particolare, non ci 
aspettavamo di passare. Il progetto scienti-
fico sapevamo che era andato bene, per-
ché la giuria ci ha fatto tante domande e ci 
hanno fatto parlare per 20 minuti al posto 
di 5. Invece, con i robot non avevamo tan-
te speranze ma, inaspettatamente, all’ulti-
mo round ci hanno dato 200 punti. 

THAULUSSANI: Noi ci aspettavamo di 
essere arrivati sul podio perché la parte 
con i robot è andata bene e con la giuria 
siamo rimasti a parlare tanto tempo. I giu-
dici erano molto colpiti, anche se hanno 
provato ad attaccarci con domande speci-
fiche sulla Daphnia. Ravasio ha però inizia-
to ad elencare le famiglie e i diversi tipi di 
daphnie e loro hanno smesso con questi 
quesiti. Non ci aspettavamo, tuttavia, di 
arrivare proprio al primo posto ed eravamo 
molto contenti. 

QP: Avete riscontrato delle difficoltà nella 
partenza immediata a Salerno per le naziona-
li? 

ROBONAUTI:  Avevamo una settima-
na e mezza per prepararci per le nazionali. 
Molti di noi sono andati in gita e da 10 
siamo rimasti solo in 4. Quindi sei persone 
hanno perso 3 dei 5 incontri. È stata una 
settimana impegnativa e faticosa perché 
c’erano giorni in cui rimanevamo a scuola 
fino alle cinque di pomeriggio. Oltre ai pro-
blemi con le tempistiche, abbiamo avuto 
problemi con i finanziamenti, che sono stati 
risolti grazie al Comitato Genitori e a uno 
sponsor. 

QP: Siete soddisfatti di essere arrivati alle 
nazionali? 

SQUADRA: Sì, soprattutto perché le 
premesse non erano delle migliori. La si-
tuazione iniziale non era favorevole ma 
siamo riusciti a dare comunque il meglio di 
noi. Ci dispiace che a Salerno non ci hanno 

funzionato molte parti dei robot. Poi qui 
era tutto ad un altro livello, la competizione 
era diventata molto più  seria. Il punteggio 
migliore che abbiamo ottenuto era di 300 
punti e, anche se ci avesse funzionato tutto, 
non saremmo lo stesso arrivati in alto in 
classifica. 

QP: Cosa vi ha portato a entrare nella 
squadra? Avevate già una passione per la 
robotica? 

JOAO: La professoressa Antonucci ha 
parlato di questo progetto a me e France-
sco. Io ho riflettuto seriamente sulla propo-
sta e ho convinto altri miei compagni a 
iscriversi con me. 

VALERIO: Non avevo una passione 
per la robotica, ma nella circolare ho letto 
“Lego” e ho deciso di unirmi alla squadra. 

VALENTINA: Io avevo già fatto roboti-
ca alle medie e la prof Antonucci, venen-
done a conoscenza, mi ha invitato a parte-
cipare al progetto. 

LEONARDO D.: Questa esperienza 
l’aveva già fatta mio fratello 6 anni fa e me 
l’ha raccontata. Allora quando è uscita la 
circolare ho deciso di partecipare. 

elisa zoto 
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Cronache di Narni 

C 
iao a tutti, lussaniani e lussa-
niane! Vi scriviamo noi ra-
gazzi di 4E e 4F per raccon-
tarvi il nostro viaggio d’istru-

zione a Narni e dintorni. Narni é un cittá in 
Umbria poco conosciuta ma familiare a 
tutti per il famoso libro di Lewis. Starete 
pensando che è una meta insolita per una 
gita. Non vi preoccupate, lo abbiamo pen-
sato anche noi. In realtà è stata una piace-
vole scoperta, un’esperienza sorprendente 
e inaspettata di cui vale la pena leggerne le 
cronache.  

Guardare le stelle e tanto altro 
Lunedì 8 aprile siamo partiti alle 6:10 

dopo esserci incontrati in stazione alle 5:45. 
Durante il viaggio abbiamo attraversato 
diverse regioni italiane per poi raggiungere 
l’Umbria e nello specifico la nostra prima 
destinazione, ovvero Amelia. 

I nostri professori ci hanno fornito di 
panini che abbiamo mangiato immersi nel 
verde del convento dei frati francescani 
dell’ordine dei frati minori di Amelia. Ab-
biamo poi incontrato le nostre due guide: 
Elisa e Frate Stefano. 

Elisa è una ragazza che si é laureata in 
fisica teorica a Perugia e che ora sta facen-
do un dottorato di tre anni diviso tra Peru-
gia e Copenhagen. 

Frate Stefano invece è uno dei cinque 
frati della comunità del convento. 

Elisa ci ha mostrato il planetario, dove 
ci ha guidato nell’osservazione del cielo 
stellato e dove ci ha parlato di fenomeni 
fisici come la morte di una stella. Il cielo 
stellato da sempre affascina l’uomo che 
cerca di comprenderlo e di studiarlo. Per 
tutte le generazioni passate le stelle sono 
state fonte di conforto e di sicurezza: erano 
utilizzate per orientarsi, fornivano indica-
zioni sul passaggio delle stagioni ed erano 

uno spettacolo ammirabile da tutti. La no-
stra generazione però non potrà mai com-
prendere cosa significa osservare un vero 
cielo stellato. Siamo la prima generazione 
che alzando lo sguardo di notte vede forse 
una decina di stelle. Siamo la prima gene-
razione che per guardare un cielo stellato 
deve utilizzare un planetario. Questa è la 
conseguenza dell’inquinamento luminoso. 
Come ci ha ricordato Elisa, è importante 
quindi anche guardare l’altra faccia della 
medaglia del progresso tecnologico-
scientifico. 

Abbiamo poi visitato il convento guida-
ti da Frate Stefano. Abbiamo osservato il 
convento umile ma sufficiente. Se Elisa ci 
aveva fatto riflettere sulla piccolezza 
dell’uomo rispetto all’universo, Frate Stefa-
no ci ha fatto riflettere sulla semplicità del-
la vita che spesso l’uomo tende a compli-
care inutilmente. 

Finito il tour abbiamo raggiunto l’hotel. 
Il nostro primo giorno si é concluso poi 
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con un’ottima cena tipica del posto. 
Alla scoperta di un mondo nascosto 
Sveglia alle 7, colazione alle 8 e subito 

dopo si parte in direzione Narni. 
Una volta giunti presso Narni sotterra-

nea ci siamo divisi in due gruppi e abbiamo 
iniziato la visita guidata con Roberto Nini. 

Roberto, uno dei sei speleologi che nel 
1979 ha scoperto Narni sotterranea, ci ha 
portati al convento di S. Domenico. Siamo 
entrati in una chiesa del XII secolo in cui, 
tramite il pavimento vetrato, è possibile 
vedere i ritrovamenti archeologici. La visita 
guidata procede entrando nei resti di una 
domus con una cisterna in cui sono ripro-
dotti virtualmente gli antichi acquedotti 
romani. 

Si giunge poi in una grande sala, dove 
avvenivano gli interrogatori del Tribunale 
dell’Inquisizione. 

In questa sala si possono ancora vede-
re i macchinari usati per le torture avvenu-
te a quel tempo, tanto che è soprannomi-
nata “sala dei tormenti”. 

Si arriva poi alla parte probabilmente 
più caratteristica della visita ovvero una 
piccola cella adiacente con dei graffiti sulle 
pareti. Questi graffiti sono simboli che han-
no lasciato i vari inquisiti rinchiusi all’inter-
no. Tra questi graffiti, lasciati in eredità a 
noi posteri come segno del passaggio e 
delle sofferenze delle persone rinchiuse, 
troviamo anche un codice grafico, con 
simboli massonici non ancora decifrati. 

Terminata la visita i due gruppi si sono 
riuniti e hanno assistito alla testimonianza e 
al racconto di Roberto. Egli oltre a rispon-
dere alle nostre domande ha raccontato 
quanto lavoro e tempo sia servito per ri-
portare alla luce Narni sotterranea. Duran-
te il suo racconto è emersa tutta la passio-
ne e tutti i sacrifici che sono serviti per 
condurre questi scavi, nati per caso da 
un’arrampicata tra amici. I sei amici infatti 
hanno scoperto l’esistenza di questi resti 

sotto consiglio di un anziano del posto che 
li invitó a perlustrare un antica buca pre-
sente nel terreno. Questa visita, oltre a farci 
conoscere meglio una parte della storia 
italiana che sarebbe stata a noi sconosciuta 
se non fosse stato per la tenacia di Roberto 
e gli altri, ci fa riflettere su come a volte 
dovremmo concentrarci non solo su quello 
che c’è sopra di noi ma anche sotto i nostri 
piedi. 

È importante continuare a condurre 
ricerche anche su quanto avvenuto in pas-
sato, sia per capire meglio la nostra storia 
ma anche per fare da portavoce alle vite e 
alle esperienze vissute dai nostri antenati. 

Il pomeriggio abbiamo poi visitato i 
luoghi più suggestivi di Narni e rimasti inal-
terati dallo scorrere del tempo, ovvero la 
loggia dei priori, il palazzo comunale, la 
bottega del ceraro e dell’armaiolo e l’ospe-
dale con il befotrofio. 

Terminata questa lunga camminata 
siamo entrati in una stanza circondata da 
schermi su ogni parete, in cui abbiamo 
potuto vedere tramite l’arte immersiva, la 
Narni passata a 360 gradi. 

Il pomeriggio si è concluso con l’arrivo 
all’abbazia di San Cassiano del X secolo, 
passando accanto ai resti del ponte di Au-
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gusto. 
Isolati ma non soli 
Il terzo giorno ci siamo diretti a Carsu-

lae, oggi sito archeologico visitabile, che 
nasce sotto i Romani come punto di ap-
poggio e di stazione di servizio lungo la via 
Flaminia 

I Romani, una volta arrivati in Umbria, 
trovarono la popolazione degli Umbri. Ini-
zialmente assediarono Narni, che si arrese 
subito e perciò fu nominata municipio ro-
mano. Da Narni si spostarono verso Terni 
e successivamente verso Spoleto, unica 
città a non arrendersi alla potenza romana. 
Conquistarono poi tutta l’Umbria e, pen-
sando di essere inarrestabili, non costruiro-
no le mura difensive alla città di Carsulae. 

Accompagnati dalla nostra guida Seba-
stiano abbiamo visitato i resti della città 
divisa in quattro quadrati ricavati dall’in-
crocio tra cardo e decumano: l’area di sva-
go, quella politica, quella lavorativa e la 
zona abitativa. Abbiamo osservato l’Anfite-
tatro e il teatro, per poi passare al Capito-
lium, il tempio contenente la statua dell'im-
peratore, il Tempio dei gemini, due templi 
gemelli dedicati a Castore e Polluce che 
erano le due divinità pagane protettrici di 
Carsulae ed infine la Chiesa dedicata a due 
santi, Cosma e Damiano che fu costruita 
soltanto in epoca successiva. 

Finita la visita, verso le 11:00, ci siamo 
incamminati per arrivare alla Romita di 
Cesi, dove ci ha accolti Gabriele, il custode 
di questo posto magico. 

La Romita offre ospitalità ai pellegrini e 
a coloro che vogliono incominciare un 
percorso spirituale e di meditazione. Ci 
hanno accolto nel refettorio e prima di 
pranzare abbiamo cantato tutti insieme una 
preghiera-canzone. Dopo aver pranzato, 
con i sette padroni di casa che scorrazza-
vano tra i tavoli, sette bellissimi pastori 
maremmani, Gabriele ci ha raccontato 
come è nata la Romita. Essa nasce grazie a 

fra Bernardino nel 1200, ristrutturando una 
costruzione precedente rendendola adatta 
al lavoro della terra, al culto e alla medita-
zione. Alla Romita ognuno è libero di esse-
re ciò che è e di credere non per forza in 
un Dio, infatti la religione è vista come una 
forma di devozione ad una generica divini-
tà, identificabile con la Natura stessa. In 
questo luogo sperduto regna il silenzio, la 
condivisione, l’accoglienza e lo studio del 
Vangelo contro la scarsa conoscenza di 
Cristo. Lo stile di vita della Romita è so-
brio, sano e a stretto legame con la natura. 
Abbiamo poi cantanto tutti insieme qual-
che canzone di Fabrizio De André e di 
Vasco Rossi. La giornata si é conclusa con 
la vista mozzafiato del belvedere. 

Le cascate delle Marmore, tra tragedia 
e spettacolo 

L'ultimo giorno del nostro viaggio ci 
siamo recati presso le cascate delle Mar-
more, ovvero la cascata artificiale più gran-
de d'Europa. Le cascate delle marmore 
hanno origini antichissime, infatti risalgono 
all'epoca romana. Furono volute dal con-
sole romano Manio Curio Dentato per far 
defluire le acque del Velino verso il Nera 
per evitare lo stagnarsi delle acque nella 
pianura reatina. La visita inizia dal belvede-
re superiore, dove siamo stati lasciati 
dall'autobus. Abbiamo poi percorso, attra-
verso un sentiero, tutti e tre i salti della 
cascata e siamo arrivati infine al Belvedere 
inferiore. Alle ore 10:00, come ogni giorno, 
sono state aperte consentendoci di godere 
dello spettacolo delle cascate. Durante la 
nostra discesa la guida Sebastiano ci ha 
raccontato la leggendaria storia della nasci-
ta delle cascate iniziata con l'amore tra la 
ninfa Nera, figlia del Dio Appennino, e il 
pastore Velino. Il loro amore venne inter-
rotto dalla gelosia della dea Giunone la 
quale trasformò la ninfa nel fiume Nera. 
Velino scoprì grazie a una sibilla ciò che 
era successo alla sua amata e dunque deci-
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se di buttarsi da una rupe e da lì, secondo 
la leggenda, nacque il primo salto della 
cascata delle Marmore. 

Le cascate sono un incredibile spetta-
colo della natura la quale grazie a un mu-
schio unico nel suo genere è riuscita a 
creare una pietra calcarea che, dal momen-
to che per i romani era indistinguibile dal 
marmo, diede il nome alla cascata. La ca-
scata inoltre venne modificata col passare 
degli anni, nel 1787 per volere del Papa Pio 
VI, l'architetto Andrea Vici ridisegnó i salti 
della cascata per risolvere i problemi di 
allagamento della zona creando la confor-
mazione odierna, mentre nel 1800 si iniziò 
a sfruttare la forza motrice dell'acqua che 
venne usata principalmente per alimentare 
le acciaierie di Terni. 

E con questo meraviglioso spettacolo 
idrico si é concluso il nostro viaggio d’istru-
zione. 

Chi sei tu che mi guardi ? 
Guardare: vedere volontariamente ed 

intensamente fissando lo sguardo su qual-
cuno o qualcosa. 

Elisa, Stefano, Roberto, Gabriele; curio-
si, appassionati, cercatori di sogni, ci hanno 
accompagnati nel cammino di questi quat-
tro splendidi giorni, restituendoci con lo 

stesso entusiasmo della prima volta, il sen-
so del loro guardare. 

Elisa guarda le stelle cercando i suoi 
desideri piú profondi; Frate Stefano guarda 
l'umanità nei suoi bisogni piú intimi cercan-
do di costruire pace; Roberto guarda dietro 
porte murate, in una corsa all'indietro nel 
tempo, crecando di restituire dignità a chi 
piú di 250 anni fa ingiustamente ne fu pri-
vato; Gabriele guarda la trascendenza 
dell'uomo e del creato cercando di tener 
vivo il sogno d incondizionata accoglienza 
alla Romita. 

E questo loro guardare, pur nell'eviden-
te diversità dei cammini, come in un magi-
co gioco di specchi li riporta alla domanda 
su di sè, a quel cammino interiore la cui 
meta è la parte piú profonda di sè stessi. 

E questo nostro guardare loro, nella 
condivisione a volte davvero molto intensa 
delle storie, ha certamente contribuito a 
guardarci tra di noi, in un tempo senza 
banchi, muri, ruoli, in cui le relazioni posso-
no diventare piú "vere"; in un tempo in cui 
può diventare piú semplice sentirsi dentro 
la domanda "chi sei tu che mi guardi ?" 
andrea bonventre, lucrezia degliani, 

amelia gagliano, camilla ortelli,  
rachele provenzi, prof mora 
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N 
ella linguistica moderna, con 
dialetto ci si riferisce a parlate di 
singole città o villaggi, mentre 
la lingua è un insieme di parlate 

differenti intercomprensibili tra loro. 
L’Italia vanta una grandissima varietà 

di dialetti, ma anche molte lingue regionali 
che vengono erroneamente considerate i 
suddetti, quali sardo, friulano, napoletano, 
siciliano, piemontese, veneto. 

Dal punto di vista linguistico non sono 
presenti differenze tra lingue nazionali e 
lingue regionali; la differenza sta nella 
quantità di persone che le parlano e nei 
riconoscimenti giuridici: le lingue regionali 
sono parlate da un numero nettamente 
inferiore rispetto a quelle nazionali e spesso 
non vengono neanche riconosciute come 
lingue. 

L’italiano parlato oggi, nonostante fosse 
già lingua nazionale, fino agli anni ‘60 è 
stato spesso sostituito dai dialetti, che ave-
vano il ruolo di principale risorsa comuni-
cativa, soprattutto nelle piccole comunità 
chiuse e con comunicazione con l’esterno 
ridotta. 

La causa della presenza di una grande 
quantità di dialetti è la forte frammentarietà 
storica, politica, sociale e culturale del no-
stro Paese. La maggior parte di essi deriva 
dal latino, lingua che fin dall’età romana è 
stata soggetta a modifiche; ma molti deri-
vano anche dalle lingue, sempre di deriva-
zione latina, dei conquistatori di quel luogo: 
è il caso del napoletano derivante dallo 
spagnolo. 

Questi infiniti dialetti possono essere 

raggruppati in famiglie geografiche: setten-
trionale, centro-settentrionale, Toscana, 
centro meridionale, meridionale estrema. 
Nonostante questa suddivisione, anche tra 
comuni confinanti si trovano molti elemen-
ti di differenziazione, che possono però 
essere trascurati senza troppi problemi per 
la loro intercomprensibilità. 

Le lingue regionali, come ogni lingua, 
essendo convenzioni sociali cambiano nel 
tempo: spesso dialetti apparentemente in 
via di estinzione stanno solamente subendo 
modifiche. La loro modernizzazione spesso 
consiste nella creazione di parole riprese 
da quelle dialettali ma più simili all’italiano, 
che vengono utilizzate in simbiosi con la 
nostra lingua nazionale. Questa trasforma-
zione dei dialetti, insieme al loro nuovo 
utilizzo, viene considerata un indebolimen-
to presagio della loro perdita. 

L’abbandono dei dialetti è in gran parte 
causato dall’immagine negativa che è stata 
creata attorno ad essi. Con l’Unità d’Italia, 
l’esigenza di un’unificazione linguistica ha 
rafforzato l’immagine sociale positiva dell’i-
taliano, lingua del successo, del progresso, 
denigrando i dialetti, considerati elementi 
d’intralcio all’avanzamento sociale, o alla 
persistenza in una fascia sociale alta; e 
ancora oggi vengono erroneamente consi-
derati lingue grezze. 

Oggi i dialetti non vengono più utilizzati 
come mezzo di comunicazione ma come 
segno di appartenenza a un luogo. 

alice cristini 

I dialetti italiani e la questione 
della lingua: l’identità collettiva 

di un Paese frammentato 
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L 
’Italia è una «Repubblica democrati-
ca, fondata sul lavoro.» Così recita 
l’articolo 1 della nostra Costitu-
zione. In occasione della Festa 

dei lavoratori, che si celebra l’1 maggio, è 
importante ricordare, e in alcuni casi inda-
gare, sul vero significato e passato di que-
sta festività. 

Molti avranno già cerchiato in rosso la 
data dell’1 maggio, facendo il conto alla 
rovescia ad una piccola pausa dei ritmi 
frenetici della vita quotidiana. È però im-
portante che l’attesa di questa data non sia 
dovuta solo al pensiero di saltare un giorno 
di scuola, ma anche all’enorme importanza 
storica di cui essa è carica, che, ancora e 
soprattutto oggi, deve essere ricordata. 

La festa dei lavoratori affonda le sue 
radici nel XIX secolo, nella Francia di fine 
Ottocento. Nonostante sia una festa nazio-
nale italiana (e di molti altri paesi, quali 
Cuba, Russia, Cina, ma anche Messico, 
Brasile, Turchia e i paesi dell’Ue), nel no-
stro paese questa ricorrenza verrà introdot-
ta successivamente alla sua nascita, che 
viene datata 20 luglio del 1889. 

In quei giorni si riuniva a Parigi il con-
gresso della Seconda Internazionale, una 
libera associazione di partiti socialisti e 
laburisti, riuniti in nome di riforme ammini-
strative e politiche. 

Fiorirono grandi manifestazioni, ac-
compagnate da folle che scandivano lo 
slogan «8 ore di lavoro, 8 di svago, 8 per 
dormire», chiedendo a gran voce di ridurre 
la giornata lavorativa, che all’epoca poteva 
superare le 16 ore al giorno. Le condizioni 
erano pessime, la vita dell’operaio era 
spesso in pericolo ed egli non era protetto 

né supportato giuridicamente. 
Ma la precisa scelta della data dell’ 1 

maggio fu posta simbolicamente come 
memento dei gravi incidenti accaduti tre 
anni prima, il 1 maggio del 1886, a Chica-
go: fu indetto uno sciopero in tutti gli Stati 
Uniti, che durò per ben tre giorni e culmi-
nò, il 4 maggio, con una violenta repressio-
ne  in piazza Haymarket. La manifestazione 
si trasformò in una tragedia. Una bomba fu 
lanciata, uccidendo 7 poliziotti e 4 civili. 

Il primo maggio del 1889 vide a Parigi 
la prima manifestazione internazionale con 
grandissima adesione, anche in ricordo di 
quelle 11 vittime, che morirono nella lotta 
per diritti che rispettassero la condizione 
umana. 

Per quanto riguarda l’Italia, la festività 
del 1 maggio verrà inserita nel nostro ca-
lendario solo due anni dopo, nel 1891. Du-
rante il ventennio fascista, a partire dal 
1924, la celebrazione fu sostituita dal 21 
aprile, in coincidenza del cosiddetto 
«Natale di Roma», leggendaria data della 
fondazione della capitale, nel 753 a. C. Il 
primo maggio tornerà ad essere festeggiato 
nel 1947, e la manifestazione che si terrà a 
Portella della Ginestra, in Sicilia, diventerà 
palcoscenico di un ulteriore massacro, a 
causa di una sparatoria di matrice mafiosa, 
che si concluderà con 11 vittime. 

Sarà solo in seguito alla trascrizione 
della Costituzione, che la Festa dei lavora-
tori diventerà parte delle feste nazionali 
italiane, e da allora, è rimasta una ricorren-
za importante nei nostri calendari. 

L’1 maggio deve obbligatoriamente 
essere un momento di ricordo e di riflessio-
ne; la nostra “repubblica fondata sul lavo-

1 maggio: storia e origini della 
Festa dei Lavoratori in Italia 



21 

italia  maggio 2024 

ro” sarebbe assai diversa, se non vi fosse 
stato quell’iter di lotte, scioperi, manifesta-
zioni e anche morti, che ci ha portato oggi 
ad avere le ferie, i giorni di malattia, conge-
di matrimoniali e parentali, e molti altri 
diritti che oggi consideriamo scontati. 

La nostra condizione di studenti in pri-
mis è il risultato di anni di lotte e scontri: se 
ci trovassimo, ad esempio, nei primi anni 
dell’Ottocento, noi tutti ci ritroveremmo 
con un’esperienza lavorativa di almeno già 
10 anni, senza contare la lunga serie di 
malattie professionali che avrebbero accor-
ciato l’aspettativa di vita di circa 20 anni. E 
sicuramente non sarei qui a scrivere un 
articolo sui diritti dei lavoratori, così come 
voi non stareste leggendo questo giornali-
no. 

Solo in questo testo, i morti citati sono 
stati 22, e possiamo perciò immaginare di 

quanto sangue sia effettivamente pregno 
questo 1 maggio, ma proprio per questo 
deve essere commemorato, affinché il sa-
crificio di centinaia di persone ci possa far 
ricordare di essere loro grati; e per ricor-
darci che c’è ancora molta strada da fare, 
che si parli di parità o rispetto della sicurez-
za sul posto di lavoro, il quale, anche nel 
2024, continua ad aggiungere cifre a quel 
numero di morti, con 191 vittime solo nel 
primo trimestre dell’anno. 

Speriamo che, per ottenere ulteriori 
passi avanti, non ci sia bisogno di una lotta 
così strenua e violenta. Ma è proprio un’oc-
casione come la Festa dei lavoratori che ci 
deve spingere a lottare, per i nostri diritti e 
di quelli che saranno dei nostri figli. 

camilla albani 
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ABSTRACT « Le vacanze legate a festività e 
celebrazioni non possono esse-
re definite dalle scuole, che 
devono fare valutazioni esclusi-

vamente di natura didattica». E quindi ri-
guardo la chiusura della scuola di Pioltello, 
«se le decisioni sono state di natura didatti-
ca nulla quaestio. Se invece sono state del 
tipo "dobbiamo includere tutti, perciò biso-
gna fare una festività nuova" allora ritengo 
che con la legge questo abbia poco a che 
fare». Questa è stata la risposta del mini-
stro dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe 
Valditara, riguardo la chiusura della scuola 
di Pioltello, in provincia di Milano, il giorno 
di fine Ramadan. 

COS'È IL RAMADAN E EID-UL-FITR 
Il Ramadan è un mese del calendario 

islamico. In questo mese i musulmani di-
giunano dall’alba al tramonto. È uno dei 5 
pilastri dell’Islam e serve a discostarsi dai 
piaceri terreni e avvicinarsi spiritualmente 
alla religione, facendo carità, pregando e 
compiendo buone azioni. 

Alla fine del mese, quindi il primo gior-
no del mese successivo, Shawwāl, si tiene 
la festa di fine digiuno, Eid-ul-Fitr 
(letteralmente “giorno di fine digiuno”), che 
è un giorno in cui si sta insieme, si mangia, 
si fanno regali (gli adulti porgono denaro in 
dono ai più piccoli, per esempio). 

DA DOVE È INIZIATA LA QUESTIO-
NE 

Nella scuola Iqbal Masih, a Pioltello, in 
provincia di Milano, si era deciso di so-
spendere le lezioni il giorno 10 aprile per la 

festa di fine Ramadan, data la maggioranza 
musulmana nelle classi, che nel Eid-ul-
Fitr  si svuotavano quasi completamente. 

Questa decisione, presa dal Consiglio 
d’Istituto della scuola, ha via via coinvolto 
la sindaca, la diocesi e la Curia, vari mini-
stri del governo nazionale, rivoltosi che 
lanciavano ingiurie davanti al cancello 
dell’istituto e sondaggi che hanno coinvolto 
tutta Italia. 

Una di queste ricerche, quella effettuata 
da Vis Factor per Adnkronos, suggerisce 
che il 62% degli italiani sui social network 
si oppone alla chiusura delle scuole e delle 
università per la fine del Ramadan. La ra-
gione principale del disaccordo è l’estranei-
tà della festivitá in quanto non riconosciuta 
dallo Stato Italiano. 

CONSEGUENZE: reazione del popolo 
Anche a Pioltello si sono formati due 

schieramenti che difendono opinioni oppo-
ste riguardo alla decisione presa dalla 
scuola Iqbal Masih. Una nonna, italiana e 
cattolica, afferma: «Sono contenta della 
decisione: i musulmani rispettano i nostri 

Chiusura delle scuole per fine  
Ramadan, Pioltello e la risposta 

di Giuseppe Valditara  
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15 giorni di festa a Natale, non vedo per-
ché noi non possiamo rispettare la loro per 
un giorno». 

«È una bravissima persona, siamo con-
tenti della decisione», hanno commentato 
alcune mamme musulmane, a sostegno del 
dirigente scolastico. 

D’altro canto una mamma, musulmana, 
dice: «Non sono assolutamente d'accordo, 
i figli devono andare a scuola. Se vuoi che 
tuo figlio faccia il Ramadan, lo lasci a casa 
e stai a casa tua. Chiudere la scuola per gli 
altri bambini non è giusto». 

Della stessa opinione è anche un non-
no: «Io non ce l'ho con i musulmani ma 
con gli italiani e cattolici che si sono per-
messi di prendere questa decisione, perché 
penalizzare gli altri bambini?». 

LA RISPOSTA DI GIUSEPPE VALDI-
TARA 

A rendere la situazione piú mossa è 
stata l'eurodeputata Silvia Sardone, che ha 
definito la decisione «preoccupante», men-
tre per la sindaca di Pioltello Ivonne Co-
sciotti si tratta di «un atto di civiltà». 

A porre fine alla discussione è stato 

Giuseppe Valditara, Ministro dell’Istruzione 
e del Merito, che ha voluto ricordare i limiti 
concernenti le decisioni che possono pren-
dere le scuole individualmente, per cui ogni 
scuola può sospendere le lezioni solo per 
ragioni didattiche; «Ovviamente le scuole 
non possono stabilire nuove festività in 
modo diretto o indiretto - ha detto il Mini-
stro - Il mio obiettivo è far rispettare la 
legge, la legalità, le regole. Il calendario 
scolastico lo definisce Regione Lombardia. 
Le scuole possono derogare per esigenze 
comprovate legate al piano dell'offerta 
formativa». 

Si invitano infatti tutti a «una maggiore 
serenità» spiegando che  «l'ufficio scolasti-
co regionale sta verificando innanzitutto se 
la delibera è stata motivata» e «in secondo 
luogo - ha aggiunto - se effettivamente 
questa deroga corrisponde a esigenze di 
natura didattica legate al piano dell'offerta 
formativa. Dopo di che l'ufficio scolastico 
farà le sue opportune valutazioni. È un 
problema di rispetto della legge e delle 
regole». 

noushin islam 
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Violenza motivata da pregiudizi. I cri-
mini d’odio anti-LGBT, tra cui stupri, ag-
gressioni e omicidi, sono continuati e au-
mentati dallo scorso anno. Arcigay ha se-
gnalato, a maggio, che i 12 mesi precedenti 
hanno segnato il maggior numero di violen-
ze affrontate dalla comunità, tra cui tre 
suicidi e tre omicidi. Varie persone sono 
state aggredite fisicamente, tra cui dei gio-
vani a Torino e Rimini, e una giovane a 
Pavia. Il 17 maggio scorso Medus3 ha pub-
blicato il suo secondo report annuale, in cui 
sono documentati 20 attacchi lesbofobici 
riportati dai media nel 2022. A marzo un 
uomo è stato adescato e ucciso in un finto 
appuntamento. A maggio tre poliziotti han-
no picchiato brutalmente una migrante 
trans a Milano in un attacco razzista e tran-
sfobico. 

A novembre un tredicenne si è suicida-
to dopo essere stato bullizzato per il suo 
presunto orientamento sessuale. 

Educazione. Alcune organizzazioni han-
no continuato a inviare messaggi di avver-
timento a tutte le scuole che garantiscono 
la carriera alias ai loro studenti. La 
“carriera alias” permette agli studenti trans 
di vedere riconosciuta la loro identità di 
genere nei registri di classe [...], senza do-
ver cambiare i documenti ufficiali. 

Ad aprile è stata tenuta una manifesta-
zione in supporto dei giovani trans a Roma. 
A settembre si è svolto un simile evento a 
Milano. 

Lavoro. Uno studio di UNAR ha rivela-
to che una persona LGBT+ su quattro ha 
subìto discriminazione sul posto di lavoro. 

Il nuovo contratto collettivo nazionale 
per i settori dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca 2019/21, firmato a luglio, 
obbligherà i datori di lavoro a permettere ai 
dipendenti trans di utilizzare i bagni unisex 
o quelli che si conformano alla loro identità 
di genere, e di utilizzare un alias sui loro 
badge e nei propri indirizzi email. Gli inse-
gnanti saranno trattati allo stesso modo, 
indipendentemente dal rapporto di convi-
venza matrimoniale o di unione civile. I 
cambiamenti sono stati accolti dal Ministe-
ro dell’Istruzione. In alcune regioni si è 
tentato di sabotare la misura, finora invano. 

Uguaglianza e non-discriminazione. In 
occasione della Giornata Internazionale 
contro l’Omofobia, la Bifobia e la Transfo-
bia a maggio, il presidente Sergio Mattarel-
la anche quest’anno si è espresso a suppor-
to dei diritti LGBT. [...] 

A inizio ottobre 2022 il governo uscen-
te aveva creato una Strategia Nazionale 
LGBT+ per il periodo 2022-2025. La Stra-
tegia riguardava sei aree chiave: lavoro, 
sicurezza, salute, istruzione e sport, cultura 
e media, e monitoraggio e valutazione, ma 
alcuni avevano evidenziato lacune in termi-
ni di indicatori, scadenze e risorse. Il piano 
non è però stato adottato. 

[...] 
Libertà di riunione. 53 Pride sono stati 

tenuti in modo coordinato in tutta Italia tra 
aprile e settembre, con i diritti delle fami-
glie in primo piano agli eventi. 

Dopo i Pride, dei partecipanti sono stati 
molestati e aggrediti a Bologna, Chieti, 
Pavia, Palermo, in Lombardia e in Tosca-

Report sullo stato di alcuni diritti 
civili LGBTQ+ in Italia nel 2023 

Tradotto da https://www.ilga-europe.org/files/uploads/2024/02/2024_italy.pdf 
 Annual Review of the Human Rights Situation of Lesbian, Gay, Bisexual, Trans and Intersex People in Europe and Central Asia 2024. 

https://www.ilga-europe.org/files/uploads/2024/02/2024_italy.pdf:
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na. 
La Regione del Lazio ha ritirato il suo 

patrocinio al Roma Pride 2023, dicendo 
che i poster del Pride promuovevano com-
portamenti illegali, come la maternità sur-
rogata. 

Salute. La mappatura di Arcigay su 31 
città ha rilevato grandi variazioni nella qua-
lità della cura di HIV e AIDS a livello na-
zionale, generalmente scarse possibilità di 
accedere alla PrEP, ed episodi di discrimi-
nazione in più di metà delle città interessa-
te. Un panel completo di test per le infezio-
ni sessualmente trasmissibili è gratuito solo 
in sei città. 

Riconoscimento legale del genere. A 
luglio, per la prima volta, una donna trans 
ha potuto cambiare il suo genere legale 
senza aver affrontato alcun intervento chi-

rurgico, grazie alla decisione a lei favorevo-
le del tribunale di Trapani. Il caso ha rice-
vuto una certa attenzione mediatica, even-
to che ha scatenato reazioni transfobiche. 

Ad ottobre un’altra donna trans è riu-
scita a ottenere lo stesso risultato. 

Partecipazione alla vita pubblica, cultu-
rale e politica. [...] Miss Italia ha rifiutato di 
aprire il concorso alle donne trans. Come 
atto di protesta, numerose donne trans e 
più di 100 uomini trans si sono candidati a 
concorrere. 

Sicurezza sociale e protezione sociale. 
Gay Help Line nel 2022 ha documentato 
400 casi in cui giovani persone LGBT sono 
state cacciate da casa, e solo il 10% di que-
ste è riuscito a trovare un alloggio di emer-
genza. 

simone barbera 
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L 
a pace viene spesso definita solo 
come l’assenza di guerre. È il 
principio dei contrari di Eraclito, 
secondo cui la legge governante 

l'intero mondo risiede in una perpetua lotta 
tra gli opposti. Sono passati secoli dalla sua 
teoria, una delle prime nel campo filosofi-
co, eppure dopo anni di ricerche risulta 
impossibile affermare che la sua idea fosse 
sbagliata. Si può definire cosa sia il buio 
solo in virtù della luce, si definisce un'azio-
ne buona, perchè la si mette a paragone 
con azioni che, invece, non lo sono. Così è 
anche per la pace, se non ci fosse la guerra 
non avrebbe un nome proprio, perché sa-
rebbe considerata normalità. Allo stesso 
modo, però, è ambiguo definire la pace 
solo ed esclusivamente come la fine di 
ogni scontro armato, in questo modo si 
prende in considerazione solo l'aspetto 
fisico, senza analizzare da cosa è nato il 
conflitto, cosa lo tiene in vita. Al principio, 
una guerra nasce spesso per ragioni econo-
miche o politiche, anche se mascherate da 
al- tre di tipo ideologico, ma poi 

arrivano i primi colpi e le 
prime vittime: a quel 
punto il nemico è colui 
che ha distrutto parte 

della tua vita e risulta sempre più difficile 
perdonarlo. Solitamente quando si parla di 
pace si parla spesso di deporre le armi e di 
un cessate il fuoco, e questo è sicuramente 
un passo fondamentale, ma bisognerebbe 
sempre considerare anche  i sentimenti 
delle due parti, per trovare un modo per 
non alimentare il rancore e l’odio, bensì 
spezzarlo, per imparare a vivere con il 
“nemico” come vicino di casa. Sono pro-
cessi molto complessi, che richiedono tem-
po, ma soprattutto una partecipazione atti-
va dai singoli individui di entrambe le parti. 
Sono l’armonia dopo il conflitto, che rac-
contata oggettivamente può sembrare la 
normalità, che ha dell'eccezionale se si 
prendono in analisi le vicende passate delle 
due parti coinvolte, ma che in realtà è solo 
l’indole umana a trovare un equilibrio nel 
mondo in cui poter vivere una quotidianità 
da poter lasciare alle generazioni future. 
Piccoli atti spontanei, che richiedono un'e-
strema forza di volontà, per combattere 
pregiudizi e andare oltre all’odio.  

È proprio questo concetto di pace, 
intesa come armonia, a spingere la Benet-
ton alla decisione di indagare e di costruir-
ci sopra il proprio catalogo di abbigliamen-
to. Un progetto particolare che andava ad 
analizzare piccoli atti di riconciliazione di 
due popoli considerati da tutti nemici e 
proprio per questo è stato pubblicato da 
Newsweek con il titolo ironico “Nemici”. Si 
tratta di foto da Israele di amicizie e quoti-
dianità tra ebrei e arabi, in cui tutti indossa-
no abiti Benetton, anche se non si notereb-
be se non fosse dichiarato nella prefazione 
al reportage. Gli scatti, realizzati dal foto-
grafo italiano Oliviero Toscani, sono sem-
pre accompagnati da piccole didascalie: i 
racconti dei soggetti fotografati. Le storie 
sono molte e varie: amicizie, matrimoni, 

Oltre il conflitto 
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compagni di scuola, colle-
ghi, chi si è unito per passio-
ni comuni, chi semplice-
mente non ascolta i pregiu-
dizi quando esce di casa a 
fare la spesa. Sono piccole 
storie, che da sole non pos-
sono fare la differenza, ma 
essenziali, in quanto dimo-
strano come non sia la sem-
plice appartenenza a due 
popoli che tutti considerano 
nemici a dover stabilire 
l’antipatia tra due persone. 
Queste sono storie che 
spezzano i pregiudizi, che 
non dipendono da trattati 
politici, ma dalla quotidiani-
tà; ed è proprio così, che 
Luciano Benetton, l’allora presidente del 
Benetton Group, decide di descrive il pro-
getto: “Gli uomini vogliono vivere, compra-
re e vendere, innamorarsi, al di fuori dei 
conflitti. Ciò che la politica e la religione 
dividono, la quotidianità e la normalità 
della vita e dei rapporti uniscono”. 

Tra le storie raccolte da Benetton ci 
sono anche quelle degli abitanti di Neve 
Shalom o Wahat al-Salam, il villaggio coo-
perativo fondato nel 1972 nel quale vivono 
insieme ebrei e palestinesi, tutti di cittadi-
nanza israeliana. Ad oggi il villaggio ospita 
circa 60 famiglie, che hanno deciso di im-
parare a convivere andando al di là dei 
pregiudizi con cui sono state cresciute, ma 
è in corso un ampliamento per poter ospi-
tare altre 30 famiglie. Oltre a queste, però, 
sono numerose le persone dei villaggi vici-
ni che decidono di aderire al progetto. Lo 
dimostrano i numeri delle scuole, in cui 
solo il 10% degli iscritti è residente di Neve 
Shalom. Questo perché le scuole hanno 
preso la decisione di insegnare contempo-
raneamente sia l’arabo che l’ebraico e le 
loro rispettive culture. In questo modo i 

bambini possono crescere non solo impa-
rando a convivere tra di loro, ma anche 
con un'educazione al dialogo a livello cul-
turale, come fondamento per poter accet-
tare in futuro anche culture diverse dalle 
proprie, senza fare discriminazioni. Anche 
il personale della scuola è inclusivo, infatti 
è misto tra palestinesi ed ebrei, non solo 
per offrire pari opportunità, ma anche per 
trasmettere ai bambini il messaggio di 
uguaglianza e ancora una volta di convi-
venza reciproca. Questo villaggio è il mag-
gior esempio di come la pace tra il popolo 
israeliano e quello palestinese sia possibile, 
anche in pieno conflitto. La stessa scelta 
del nome trasmette questa volontà di reci-
proca accettazione e di convivenza, infatti 
significa letteralmente “oasi di pace”, in 
ebraico detto “Neve Shalom”, mentre in 
arabo “Wahat al-Salam”. Anche la scelta di 
nominare il villaggio con entrambe le lin-
gue non è casuale, in quanto si dà impor-
tanza al plurilinguismo, così da dare pari 
dignità ad entrambe le lingue.  

Sulla base della medesima volontà di 
dialogo e riconciliazione, nel 1995 nasce 
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Parents Circle Families Forum, un’organiz-
zazione congiunta israelo-palestinese di cui 
fanno parte circa 600 famiglie che hanno 
perso un familiare per colpa del conflitto 
tra i loro popoli. L’idea è quella di lottare 
insieme per il raggiungimento di una pace, 
così che nessun’altra famiglia debba speri-
mentare il dolore dato dalla morte di un 
parente. Per questo obiettivo è necessaria 
innanzitutto una riconciliazione tra popoli 
ed è proprio questo che l’organizzazione è 
impegnata in attività di contrasto ai discor-
si d’odio, soprattutto nell’ambito educativo, 
e promuove dialogo, tolleranza e rispetto 
alla dignità di tutti.  

La pace tra i popoli cresciuti in un con-
flitto è spesso difficile da trovare, più com-
plicata del deporre le armi, perché interes-
sa la sensibilità umana, ma al contempo, 
proprio per questo, spesso precede la pace 
politica, perché è spontaneità, è la ricerca 
di una vita serena. La pace è come l’acqua, 
assume forme diverse in base al recipiente, 
non si può pensare di applicare ad ogni 
situazione i medesimi meccanismi, perchè 

non è detto che siano efficaci allo stesso 
modo. La definizione classica di pace è 
l’assenza di guerre, eppure non basta solo 
questo, perché per creare l’armonia tra le 
persone ci deve essere anche la loro volon-
tà di riconciliarsi. Nell’equazione di qualco-
sa di così complesso l’incognita non può 
che essere la sensibilità umana, che caso 
per caso muta l’equivalenza in base alle 
persone che si trova davanti, alla loro di-
sponibilità. Per questo alle volte l’odio resi-
ste al deporre le armi sancito dalla politica 
e semina rancore, fondando le radici di un 
conflitto futuro. Altre volte, invece, una 
quotidianità di pace nasce anche durante i 
conflitti e si diffonde pian piano, aspettan-
do di essere accolta dall’intera comunità. 
La pace è come l’acqua, muta, cambia, si 
adatta, ma è pur sempre pace e proprio 
come l’acqua è essenziale alla vita, la pace 
è essenziale alla comunità, per la sua cre-
scita e i suoi individui, perché non si può 
vivere una vita nel fuoco del conflitto.  

margherita rho 
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R 
iusciresti a convivere con il re-
sponsabile dell’uccisione della 
tua famiglia? 
A trent’anni dal genocidio in 

Rwanda i sopravvissuti hanno imparato a 
convivere con i responsabili dell’uccisione 
delle proprie famiglie. Questa tragedia è 
l’esempio che, seppur le cicatrici rimanga-
no, i popoli si possono riconciliare. 

Ma prima contestualizziamo gli eventi. 
Il caso del genocidio in Rwanda rappre-

senta un’eccezione poichè in nessun altro 
paese nella storia dell’umanità si sono veri-
ficate tante morti in un periodo cosi breve: 
le cifre ufficiali diffuse dal governo ruande-
se parlano di 1.174.000 vittime in soli 100 
giorni (il che vuol dire: 10.000 morti al gior-
no, 400 ogni ora, 7 al minuto). Dal 6 aprile 
al 16 luglio 1994 avviene in Rwanda il ge-
nocidio dei tutsi e degli hutu moderati, per 
mano dell’esercito regolare e degli intera-
hamwe, milizie hutu irregolari. Il movente 
ideologico fondamentale è l’odio razziale 
verso la minoranza tutsi, che aveva costi-
tuito l’élite sociale e culturale del Paese 
fino ad allora. Le persecuzioni iniziano ne-
gli anni ‘60 quando, con l’affermazione del 
Parmehutu, partito per l’emancipazione 
hutu, viene instaurato un regime razzista, 
che costringe i tutsi a cercare rifugio nei 
Paesi confinanti. Nel 1987 nasce l’Fpr 
(Fronte patriottico ruandese) con a capo 
Paul Kagame che ha l’obiettivo di rimpa-
triare i profughi, mentre il rientro ufficiale 
avviene nel 1993 con gli accordi di Arusha. 
Tuttavia è proprio a seguito di tale fatto 
che inizia la pianificazione vera e propria 
del genocidio: vengono redatte liste di 
esponenti tutsi da uccidere, vengono acqui-
state ingenti quantità di armi dalla Cina, 
viene lanciata “Radio Machete” che incita 
la popolazione contro i tutsi. Il tutto con il 

sostegno militare e finanziario della Fran-
cia. Il casus belli che dà ufficialmente inizio 
alla tragedia avviene il 6 aprile 1994 quan-
do l’aereo presidenziale viene abbattuto 
causando la morte del presidente Habyari-
mana. 

Ha inizio una lunga serie di atroci vio-
lenze che durano 100 giorni durante i quali 
perdono la vita circa un milione di persone, 
uccise da vicini di casa o conoscenti, per 
non parlare delle mutilazioni e degli stupri 
inflitti, persone private dei propri diritti e 
circa 400mila bambini rimasti senza una 
famiglia. Lo sterminio termina quando l’Fpr 
entra a Kigali il 4 luglio e viene dichiarato 
ufficialmente concluso il 16 luglio. 

La giustizia dopo il genocidio 
Nel novembre 1994 il Consiglio di Sicu-

rezza delle Nazioni Unite istituisce il Tribu-
nale penale internazionale per il Rwanda, 
che nel 1998 emana la prima condanna a 
livello mondiale per il reato di genocidio. 
Tuttavia in 10 anni vengono condannate 
solo una ventina di persone. 

Per far fronte all’impossibilità di sotto-
porre a processo gli imputati detenuti, nel 
2000 vengono istituiti i gacaca, tribunali 
popolari che invitano i detenuti ad ammet-
tere le proprie colpe in cambio di uno 
sconto di pena. 

Molte persone hanno avuto la forza di 
testimoniare contro le violenze subite, per-
sone come Godeliève Mukasarasi che, 
nonostante l’uccisione della figlia e del 
marito, con la sua testimonianza ha contri-
buito alla prima condanna per genocidio. 
La donna afferma: “Dobbiamo imparare a 
vivere positivamente con il male e il bene. 
Alcuni dei responsabili sono finiti in prigio-
ne, ma una volta usciti sono tornati a vive-
re vicino ai sopravvissuti. Il genocidio non 
è finito; i sopravvissuti vivono ancora con 

mvura nkuvure 
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coloro che hanno commesso i crimini”. 
Ma com’è possibile la convivenza tra 

responsabili e sopravvissuti a trent’anni dal 
genocidio? 

Non si può imporre l’unità e la pacifica-
zione, più del 50% dei sopravvissuti soffre 
di depressione o disturbi d’ansia, è impor-
tante accompagnare le persone lungo un 
percorso di superamento dei traumi vissuti 
e tale percorso include anche il confronto 
con i responsabili. Nel 2005 la sociotera-
peuta olandese Cora Dekker ha avviato un 
progetto di psicoterapia, la community-
based sociotherapy, che ha l'obiettivo di 
aiutare le persone a convivere con i propri 
traumi e di ricostruire i rapporti sociali 
nelle comunità. In Rwanda questo metodo 
viene chiamato mvura nkuvure, ovvero “Io 
guarisco te, tu guarisci me”, e, superate la 
diffidenza e la difficoltà iniziali, ad oggi più 
di 64mila ruandesi sono riusciti a comple-
tare il percorso. Il processo terapeutico si 
articola in più fasi e coinvolge un gruppo di 
circa 15 persone alla volta. Durante la pri-
ma fase si cerca di far sentire i partecipanti 
al sicuro, spesso per superare il disagio si 
canta o si balla e questo permette di creare 
più coesione nel gruppo. Durante la secon-
da fase invece si cerca di instaurare un 
rapporto di fiducia, mentre successivamen-
te si lavora sulla cura e sul rispetto recipro-
co parlando apertamente dell’aiuto di cui 
ognuno ha bisogno e di quello che ognuno 
può offrire all’altro. L’ultima fase è quella 
della condivisione però con uno sguardo 
verso il futuro: è fondamentale che anche i 
colpevoli condividano la propria esperien-
za parlando apertamente di come hanno 
compiuto i loro crimini così da permettere 
ai sopravvissuti di rendere giustizia ai pro-
pri cari. Per molti la terapia è stata una 
liberazione, per altri ha aiutato a sentirsi 
meno soli, ma è emerso che anche i colpe-
voli hanno sofferto convivendo con la con-
sapevolezza delle proprie azioni. Grazie a 

questo progetto molte persone sono riusci-
te a instaurare nuovi rapporti con i com-
paesani. Ad esempio Liberatha Nyiarasan-
gwe, una donna di 70 anni la cui famiglia fu 
sterminata, inizialmente si rifiutava di per-
donare le atrocità, ma la terapia l’ha aiutata 
a capire che anche i colpevoli sono esseri 
umani. Alphonse Kanyemera, 78 anni, è 
l’uomo che ha partecipato all’omicidio del 
fratello di Liberatha, i due si sono cono-
sciuti in carcere, dove la donna lavorava 
come infermiera e ha aiutato Alphonse a 
guarire da una grave malattia. Ad oggi si 
prendono cura l’uno dell’altra. Vedaste 
Macumu, 70 anni, è riuscito a trovare la 
pace dopo anni di sofferenze confrontan-
dosi direttamente con l’uomo che ha sac-
cheggiato e distrutto la sua casa, Ildepho-
noe Mugwaneza, 50 anni, che afferma “il 
fatto di essere benvoluto dall’uomo a cui 
ho fatto del male mi da speranza”. 

Ed è forse proprio la speranza in un 
nuovo inizio dei colpevoli pentiti e la pietà 
dei sopravvissuti che ha reso possibile la 
riconciliazione anche se le cicatrici del 
passato rimarranno per sempre. 

elena mussita 



31 

focus  maggio 2024 

I 
n seguito ad un conflitto interno ad 
una Nazione è sempre difficile dissol-
vere completamente i due schiera-
menti opposti, stemperando le tensio-

ni e raggiungendo una vera e propria con-
vivenza pacifica. È un processo che richie-
de tempo, in quanto non si può chiedere a 
nessuna delle due parti di dimenticare i 
torti subiti e pertanto resta un sentimento 
di diffidenza che solo col tempo può dissol-
versi. Questa fase di transizione dal conflit-
to alla pace è quindi spesso una fase neces-
saria, ma delicata, in cui è alto il rischio di 
nuovi scontri o di un ribaltamento degli 
equilibri che porterebbe i vecchi oppressi a 
diventare nuovi oppressori, vanificando lo 
sforzo di pacificazione fino ad allora perse-
guito. L'obiettivo in seguito alla risoluzione 
di un conflitto interno è quindi fare in mo-
do che questa fase di transizione abbia 
breve durata, in modo da minimizzare que-
sti rischi, ed è proprio l'obiettivo che Nel-
son Mandela perseguì dopo l'abolizione 
dell'Apartheid e la sua elezione nel 1994 a 
Capo di Stato. 

Nel 1995 infatti venne approvato il 
“Promotion of National Unity and Reconci-
liation Act”, che prevedeva la costituzione 
della Commissione sulla Verità e la Ricon-
ciliazione, composta da 17 membri accura-
tamente scelti in modo da essere il più 
eterogenei possibile per sesso, classe socia-
le ed etnia e presieduta da Desmond Tutu, 
un arcivescovo anglicano e attivista Suda-
fricano. 

La commissione aveva il compito di 
ricostruire la storia di violenze e soprusi 
attuati durante il regime di Apartheid te-
nendo conto delle testimonianze di ambo 
gli schieramenti, in modo da non dimenti-
care il passato e di impedire che tali perse-
cuzioni venissero messe in atto nuovamen-

te. Per assolvere queste funzioni, la com-
missione era divisa in tre comitati: uno 
sulle violazioni dei diritti umani, uno per la 
riabilitazione e riparazione e infine uno per 
l'amnistia. 

Il primo aveva il compito di rintracciare 
le vittime e organizzare incontri in cui que-
ste potessero parlare delle proprie espe-
rienze e delle violenze subite, in modo da 
riottenere dignità. Le testimonianze, che 
spesso venivano anche trasmesse via ra-
dio, erano poi raccolte e verificate dal co-
mitato. 

Il secondo, a fronte delle testimonianze 
rilasciate dalle vittime, si occupava di stabi-
lire per loro un adeguato risarcimento, che 
poteva essere di vario tipo: sostegno eco-
nomico o psicologico, offerta di cure medi-
che (nel caso in cui ci fossero stati danni 
fisici, che in mancanza di immediata cura 
avevano provocato danni permanenti) e 
sostegno agli studi. Il sostegno psicologico 
poteva essere fornito anche ai responsabili 
degli abusi, consentendogli di continuare a 
testimoniare davanti alla corte. 

Il terzo comitato fu probabilmente quel-
lo più criticato da ambo i lati, in quanto 
aveva il compito di controllare i processi 
ed esaminare le richieste di amnistia e 
quindi di “perdono” per gravi violazioni dei 
diritti umani, quali omicidio, tortura e rapi-
mento. Tale amnistia poteva essere con-
cessa in presenza di condizioni specifiche: 
innanzitutto il crimine doveva essere stato 
perpetuato nel periodo tra la strage di So-
weto nel 1961 (dopo la quale iniziò la lotta 
armata del Congresso Nazionale Africano, 
ANC) e la nomina di Nelson Mandela co-
me Presidente della Repubblica nel 1994; i 
crimini dovevano avere motivazioni ideolo-
gico-politiche; l'imputato doveva fare una 
piena confessione per aiutare la ricostruzio-

La verità che guarisce 
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ne degli eventi e infine la vittima o la sua 
famiglia potevano opporsi alla concessione 
dell'amnistia. 

È importante sottolineare che non ven-
nero indagati solo gli afrikaner (i bianchi di 
discendenza britannica) fedeli al Partito 
Nazionale che aveva imposto fino ad allora 
l'Apartheid, ma anche gli esponenti 
dell'ANC (contro la segregazione e compo-
sto principalmente da neri), che si erano 
macchiati di crimini nel tentativo di una 
liberazione armata del paese. Ovviamente 
nel giudizio non vennero applicati gli stessi 
criteri per via dei diversi moventi delle due 
parti, ma è interessante vedere come la 
commissione abbia preso atto e registrato i 
crimini perpetrati da entrambe. 

La Commissione sulla Verità e la Ri-
conciliazione stabilita in Sudafrica è ancora 
oggi un caso esemplare di giustizia riparati-
va nell'ambito dei Diritti dell'uomo, in cui 
viene favorito il dialogo tra le due parti 
anziché perseguire la “giustizia dei vincito-
ri”. Essa è perfettamente in linea con l'idea 
di perdono e pacificazione sostenuta da 
Mandela, per la quale ottenne un Nobel per 
la Pace nel 1993 e per cui ancora oggi è 
considerato uno degli esempi più noti di 
lotta pacifica. 

I risultati della commissione vennero 
consegnati a Mandela nel 1998 e pubblicati 
nella loro versione definitiva nel 2003; que-
sti consistevano in un rapporto in sei volu-
mi, in cui veniva compiuta una riscrittura e 
rilettura del periodo dell'Apartheid, con 
l'obiettivo di identificara una storia comune 
e quindi di unificare il popolo sudafricano, 
chiarendo i ruoli e le responsabilità assunti 
dai vari individui, da gruppi sociali e dalle 
istituzioni stesse. In seguito alla pubblica-
zione di questi resoconti, molti afrikaner 
vennero a conoscenza delle violenze per-
petrate dalle forze dell'ordine e tenute na-
scoste durante il governo del Partito Nazio-
nale; questo portò negli anni successivi ad 

un progressivo calo dei consensi nel partito 
stesso. Le critiche al progetto non manca-
rono, in particolar modo da parte delle 
vittime stesse, gran parte delle quali non 
percepirono un senso di riconciliazione 
sociale e ritennero che fossero state con-
cesse troppe amnistie. L'ultima affermazio-
ne può essere smentita dai dati stessi, che 
registrano un numero di 849 amnistie sulle 
7112 richieste pervenute, che risultano 
essere solo il 12% del totale, dimostrando 
come la commissione non abbia accettato 
le richieste pervenute con eccessiva legge-
rezza. 

La soluzione proposta da Mandela ha 
quindi ottenuto diversi riscontri, positivi e 
negativi, ma resta innegabile il ruolo che 
essa ha avuto nel processo di transizione 
ad una repubblica democratica. È stata più 
volte indicata come modello da seguire in 
altri casi di transizione politica e ha trovato 
applicazione anche in altri paesi come in 
Cile, Perù, Sierra Leone, ma anche in Ar-
gentina, per fare chiarezza sulla sorte dei 
“desaparecidos”. L'applicazione di questo 
modello risulta rivoluzionaria in quanto 
permette, in ogni sua forma, di limitare la 
circolazione di false informazioni su eventi 
passati, mostrando un nuovo tipo di narra-
zione storica che tiene conto del punto di 
vista di ogni sua controparte. 

elisa locatelli 
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C 
inque minuti e poi inizio (ma pri-
ma un ultimo sguardo ad Insta-
gram, uno spuntino, uno scroll 
su TikTok...): quante volte suc-

cede nell’arco di una giornata? 
A tutti noi capita di procrastinare, in 

qualche modo fa parte della stessa natura 
umana, con i compiti scolastici, le faccende 
domestiche, le diverse commissioni quoti-
diane che preferiremmo non dover svolge-
re. 

In psicologia si definisce procrastina-
zione proprio il comportamento che spinge 
a ritardare volontariamente un’azione, no-
nostante le prevedibili conseguenze future 
negative, optando quindi per un piacere di 
breve durata a costo dei benefici a lungo 
termine. La procrastinazione può avere 
diverse cause: disinteresse per il compito, 

perfezionismo e conseguente paura di non 
riuscire ad assolvere ad esso in maniera 
perfetta, pigrizia, sensazione di essere so-
praffatti dalle troppe cose da fare. 

Recentemente, uno studio pubblicato 
su Journal of Experimental Psychology si è 
posto l’obiettivo di comprendere perché 
alcuni di noi cedono più facilmente al-
la procrastinazione rispetto ad altri: vi è 
una componente genetica? In che modo la 
tendenza a procrastinare è correlata ad 
altre funzioni mentali? 

Lo studio ha coinvolto circa di 380 
coppie di gemelli, metà dei quali omozigoti 
(che hanno esattamente gli stessi geni) e 
l’altra metà eterozigoti (che in media pre-
sentano geni uguali per il 50%). 

I soggetti hanno dovuto compilare al-
cuni questionari e i ricercatori, sulla base 

Perché procrastiniamo? 
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dei dati raccolti, hanno concluso che 
la tendenza a procrastinare sarebbe parzial-
mente ereditaria, il 28% della variabilità di 
questo tratto sarebbe infatti spiegata 
dall’influenza genetica. Altro risultato inte-
ressante è che i procrastinatori hanno ma-
nifestato prestazioni inferiori nei test di 
funzione esecutiva, un’abilità cognitiva 
fondamentale per la gestione efficace delle 
distrazioni, delle risposte inibitorie e per il 
raggiungimento di obiettivi a medio-lungo 
termine. 

Per quanto riguarda le conseguenze di 
questo atteggiamento, alcune recenti ricer-
che hanno dimostrato che esso sarebbe 
associato ad un rischio maggiore di cattiva 
salute mentale e fisica. 

Un gruppo di scienziati del Karolinska 
Institutet di Stoccolma ha reclutato 3.525 
studenti di otto Università svedesi e inda-
gato sia la loro tendenza a procrastinare 
che le loro condizioni di salute, attraverso 
questionari sottoposti ogni tre mesi per la 
durata totale di circa un anno e mezzo. È 
emerso così che chi manifestava maggiore 
tendenza a procrastinare ha accusato, nove 
mesi più tardi, anche sintomi più evidenti di 
ansia e stress rispetto agli altri. Inoltre, i 
procrastinatori hanno riferito più spesso 
problemi come cattiva qualità del sonno, 
mal di testa, frequente stato di tensione ed 
insicurezza. 

Sicuramente smettere del tutto di pro-
crastinare è impossibile, ma ci sono alcuni 
piccoli accorgimenti che ci consentono di 
evitare quest’abitudine. In primo luogo, può 
essere utile suddividere i diversi compiti in 
obiettivi più piccoli e facilmente raggiungi-
bili, intervallati da brevi pause: è scientifica-
mente dimostrato che, dopo aver portato a 
termine degli obiettivi prefissati, i livelli di 
dopamina (uno degli ormoni della felicità), 
salgono considerevolmente, facendoci 
sentire soddisfatti e più motivati. È anche 
molto importante definire delle priorità: 

sebbene la tentazione di iniziare la giornata 
con le attività che ci piacciono di più, op-
pure quelle più facili, sia sempre molto 
forte, questo è uno degli errori più frequenti 
che portano a procrastinare. Iniziare imme-
diatamente con la parte più difficile o sgra-
devole permette di dedicare da subito la 
concentrazione necessaria ad eseguire 
un’attività in modo efficiente, per poi dedi-
carsi a qualcosa di più piacevole. Un po’ di 
tempo fa ho visto un video interessante 
che esprime perfettamente questa logica: 
un professore tira fuori da una borsa un 
barattolo di plastica e lo mette su una cat-
tedra. Lo riempie con delle palline da golf e 
chiede ai suoi studenti se sia pieno. Gli 
studenti rispondono di sì: effettivamente 
non c’è spazio per altre palline. Allora il 
professore versa nel barattolo della ghiaia e 
ripete la domanda agli studenti, i quali, 
sempre più convinti, rispondono che il con-
tenitore adesso è davvero pieno. Nuova-
mente, il professore vi rovescia della sab-
bia, che riempie tutti gli spazi vuoti. A quel 
punto non c’è più dubbio: per i ragazzi il 
contenitore è ormai pienissimo. Ma l'inse-
gnante prende dalla borsa una bottiglia 
d’acqua e riesce a versare dentro al barat-
tolo tutto il liquido. 

Questo video è una perfetta allegoria 
per la nostra giornata, rappresentata dal 
barattolo: è sempre possibile fare spazio 
per del tempo in più, a patto di contrastare 
la nostra naturale tendenza al minimo sfor-
zo. Se si inizia con i compiti più impegnativi 
o seccanti (le palline da golf), rimarrà spa-
zio per le piccole attività, per gli hobby e 
per i nostri interessi. 

lucia cesari 
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L 
e cellule staminali rappresentano, 
per gli scienziati, il futuro della 
medicina personalizzata, in quan-
to permetteranno di curare una 

vasta gamma di malattie, dal diabete al 
morbo di Parkinson. Esse, quindi, costitui-
scono un’importante risorsa per la salute 
dell’uomo, e numerose ricerche, da decen-
ni, si stanno sviluppando in questo ambito. 

Le cellule staminali sono cellule indiffe-
renziate pluripotenti, con la straordinaria 
capacità di svilupparsi in qualsiasi tipo di 
cellula specializzata del nostro corpo. Tali 
cellule sono alla base di tutti i tessuti viven-
ti e hanno un importante ruolo di auto-
rinnovamento e rigenerazione dell’organi-
smo: nel momento in cui alcuni tessuti 
vengono danneggiati, le cellule staminali si 
specializzano in diversi tipi di cellule, ripa-

rando il tessuto malato. 
Questa proprietà delle cellule staminali 

è oggetto di ricerca degli scienziati, in 
quanto permette di curare un numero illi-
mitato di malattie, tra cui la leucemia (un 
tumore ai globuli bianchi del sangue causa-
to da un’incontrollata proliferazione delle 
cellule staminali) e il linfoma (gruppo etero-
geneo di tumori che coinvolgono i  linfociti, 
le principali cellule del sistema immunita-
rio). 

Tra i vari tipi di cellule staminali esi-
stenti, gli scienziati si stanno concentrando 
maggiormente sulle proprietà delle cellule 
staminali pluripotenti indotte (iPSC), ovve-
ro cellule adulte riprogrammate per com-
portarsi come cellule staminali embrionali. 
Queste ultime sono le cellule presenti 
nell’embrione, con un potenziale di diffe-

Cellule staminali: la rivoluzione 
della medicina del futuro 
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renziamento molto più elevato rispetto alle 
cellule staminali adulte. L’esistenza delle 
iPSC ha aperto nuove strade per la ricerca 
e il trattamento, consentendo agli scienziati 
di creare cellule staminali senza utilizzare 
embrioni. In questo modo è stato, inoltre, 
possibile affrontare una serie di problemati-
che etiche riguardo l'utilizzo di cellule em-
brionali, giudicato “non etico” in quanto 
comportava la distruzione degli embrioni 
umani. 

Le cellule staminali attualmente rappre-
sentano una componente cruciale per lo 
sviluppo della medicina specializzata, uno 
dei pilastri della “medicina del futuro”, in-
sieme alla medicina su scala nanometrica, 
la terapia genica e Digital Health. 

La medicina specializzata è un approc-
cio innovativo al trattamento in grado di 
cambiare il modo di concepire l’assistenza 
sanitaria, in quanto permette di creare pia-
ni di trattamento personalizzati prendendo 
in considerazione il patrimonio genetico, la 
storia sanitaria e lo stile di vita dell’indivi-
duo. Utilizzando le cellule staminali del 

paziente, i medici possono creare tratta-
menti specializzati in base alle sue esigen-
ze, evitando anche il rischio di rigetto deri-
vante da un’incompatibilità tra le cellule 
immunitarie del ricevente e le cellule del 
donatore. 

Gli usi delle cellule staminali nella me-
dicina personalizzata sono innumerevoli, e 
attualmente stanno diventando sempre più 
importanti nella cura di tumori (mediante 
terapie mirate che attaccano le cellule tu-
morali, lasciando intatte quelle sane) e 
delle malattie autoimmuni (mediante l’uti-
lizzo delle cellule del paziente i medici sono 
in grado di creare terapie mirate alla causa 
della malattia, senza limitarsi a trattarne i 
sintomi). 

Le ricerche in questo ambito sono, 
pertanto, di importanza cruciale per dare 
nuove speranze ai pazienti e ai medici sulla 
cura di malattie oggi considerate incurabili 
e per rivoluzionare definitivamente il mon-
do della medicina. 

chiara zoto 
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“ 
I grandi non capiscono mai niente da 
soli e i bambini si stancano a spiegar-
gli tutto ogni volta. Ho conosciuto 
molte persone importanti nella mia 

vita, ho vissuto a lungo in mezzo ai grandi, 
li ho conosciuti intimamente, li ho osservati 
proprio da vicino. Ma l’opinione che avevo 
di loro non è molto migliorata.” Lo scrittore 
Antoine de Saint-Exupéry, nel celeberrimo 
romanzo Il Piccolo Principe, con il suo dise-
gno dell'elefante dentro il boa e con la pe-
corella nella scatola, regala alla letteratura 
due peculiari esempi di un'abilità che i 
bambini naturalmente possiedono, ma che 
gli adulti hanno bisogno di allenare: la ca-
pacità di pensare in modo laterale o diver-
gente. 

Definito come capacità di soluzione dei 
problemi seguendo un percorso non con-
venzionale e non basato sulla logica razio-
nale, il pensiero laterale si avvale di quattro 
principali caratteristiche cognitive che tutti 
già possiedono, ma che ciascuno elabora in 
modo diverso. Prima tra tutte la fluidità, 
ovvero l’elemento quantitativo che si riferi-
sce al numero di idee che un individuo è in 
grado di generare nel momento in cui deve 
affrontare un problema. Strettamente lega-
to alla fluidità è il concetto di flessibilità, 
cioè l’adozione di diversi approcci di pen-
siero rispetto ad un problema da affrontare. 
La caratteristica centrale dell'elasticità 
cognitiva risulta essere l'originalità, che 
permette di formulare pensieri unici, cia-
scuno differente dagli altri e che si distin-
guono da quelli della massa. Come ultima 
caratteristica trova posto l’elaborazione, 
categorizzata come modalità in cui vengo-
no concretizzati e messi in atto le idee e i 

pensieri sviluppati da tutte le qualità prece-
denti. 

Al pensiero divergente si contrappone 
il pensiero convergente (o verticale), basa-
to sulla capacità di elaborare un ragiona-
mento logico e lineare che si fonda su solu-
zioni e risposte già note e acquisite. Pensie-
ro laterale e pensiero verticale si differen-
ziano perché quest’ultimo risulta essere la 
materializzazione della logica, della razio-
nalità e della sequenzialità; si basa sulle 
deduzioni, passando attraverso le conside-
razioni che sembrano più ovvie e preve-
dendo una sequenza di passi, ognuno dei 
quali deve essere giustificato. 

A livello biologico, il metodo del pen-
siero creativo coinvolge entrambi gli emi-
sferi del cervello umano in una combina-
zione intrecciata. Infatti, il cervello umano 
è un sistema altamente interconnesso e 
l’uso simultaneo del suo emisfero destro e 
sinistro permette di sfruttare al massimo il 
potenziale creativo di un individuo e di 
combinare la visione intuitiva con la logica 
e la pianificazione. Ciò accade poiché men-
tre l’emisfero sinistro del cervello è asso-
ciato a funzioni come il linguaggio, la logica 
e l’analisi dettagliata, l’emisfero destro è più 

Cos’è e come funziona  
il pensiero laterale 
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coinvolto nel pensiero intuitivo, nella crea-
tività e nella percezione visuale. Alcuni 
studi sul funzionamento del cervello hanno 
dimostrato che l’integrazione tra entrambi 
gli aspetti del pensiero è indispensabile per 
generare idee originali, innovative e allo 
stesso tempo razionali. 

“Il pensiero laterale può essere consi-
derato come un ponte tra i due emisferi del 
cervello, un processo che ci permette di 
spostarci fluidamente tra il pensiero razio-
nale e il pensiero creativo”: così viene defi-
nito il pensiero divergente nel libro di Ed-
ward de Bono, saggista e psicologo malte-
se a cui si deve la scoperta di questo meto-
do alternativo di ragionamento. Egli avviò i 
suoi studi supponendo che un problema 
debba essere affrontato da diverse angola-
zioni, e che cercare una soluzione che si 
distacchi dal pensiero tradizionale è un 
metodo maggiormente efficace per la sua 
risoluzione.         Nel testo Sei cappelli per 
pensare, De Bono presenta un’interessante 
chiave di lettura del modo di ragionare 
dell’essere umano, sostenendo che l’insie-
me delle capacità cognitive di un individuo 
può essere visto sotto forma di sei cappelli, 
ognuno rappresentante un singolo punto di 
vista e, di conseguenza, un singolo modo di 
approcciarsi al pensiero: 
× il capello bianco: è il pensiero imparziale, 

oggettivo, basato sui fatti; 
× il cappello rosso: rappresenta l’emotività 

e l'intuito; 
× il cappello giallo: è il punto di vista che 

evidenzia i possibili vantaggi di una circo-
stanza, basati su un ragionamento logico; 

× il cappello nero: al contrario del giallo, 
porta alla luce gli svantaggi di una situa-
zione, facendo emergere la parte critica; 

× il cappello blu: è sinonimo del pensiero 
ponderato che si basa sulla calma; 

× il cappello verde: rappresenta il pensiero 
libero e creativo, ricco di fantasia. 

Indossando i diversi cappelli e abbrac-

ciando di volta in volta diversi modi di 
pensare, si potranno trovare soluzioni crea-
tive, inaspettate e stimolanti; un esempio di 
applicazione della metodologia dei sei cap-
pelli è il brainstorming, processo durante il 
quale la mente è libera di proporre idee 
anche totalmente diverse l’una dall’altra. 

Tra i libri e i testi scritti da Edward de 
Bono esiste una raccolta di indovinelli che 
necessitano l’utilizzo del pensiero divergen-
te; uno tra i più significativi è il cosiddetto 
‘indovinello dei sassolini’, in cui si nota in 
modo netto la distinzione tra l’utilizzo del 
pensiero verticale e quello laterale. 

Una fanciulla e un principe desiderano 
sposarsi, ma la regina, madre del principe, 
cerca in ogni modo di ostacolare il matri-
monio, sottoponendo la fanciulla a varie 
prove che riesce a superare. Allora la regi-
na propone ai due innamorati di dedicare 
un pomeriggio ad una passeggiata su un 
viale sassoso, sfruttando l’occasione per 
sottoporre la fanciulla ad un test che ri-
guarda la sorte: la ragazza dovrà estrarre 
un sassolino bianco da un sacchetto conte-
nente nove sassolini neri e uno solo bianco 
per dimostrare la sua fortuna. La perfida 
regina si china, raccoglie dal viale dieci 
sassolini neri e li mette nel sacchetto; solo 
la fanciulla se ne accorge, perché il princi-
pe ha la vista annebbiata dall'emozione. La 
fanciulla estrae un sassolino (naturalmente 
nero), poi lo getta nel viale, in mezzo a tutti 
quei sassolini bianchi e neri, fingendo di 
farselo sfuggire dalle mani. E nel momento 
in cui la regina crede di aver oltrepassato la 
fanciulla sul piano dell’astuzia, quest’ultima 
risponde dicendo che basta guardare nel 
sacchetto: se ci sono nove sassolini neri 
significa che ha estratto quello bianco, se 
c'è un sassolino bianco vuol dire che ne ha 
estratto uno nero. 

irene pedersoli 
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C 
ome abbiamo visto in un articolo 
di un’edizione passata, gravità e 
meccanica quantistica presenta-
no descrizioni della realtà vera-

mente incompatibili. 
In questo articolo entreremo più nel 

dettaglio per capire i motivi principali di 
questa incompatibilità e alcune delle possi-
bili teorie (in particolare la teoria delle 
stringhe) che potrebbero risolvere questo 
enigma. 

Primo motivo: differenze concettuali 
Mentre tre delle quattro forze fonda-

mentali dell’universo – l’elettromagneti-
smo, la forza nucleare forte e la forza nu-
cleare debole– hanno descrizioni quantisti-
che, non esiste una teoria quantistica della 
quarta: la gravità. Quest’ultima è descritta 
in termini geometrici nella teoria della rela-
tività usando la nozione di curvatura dello 
spaziotempo. 

Ma cosa sarebbe, esattamente, lo spa-
ziotempo? 

Esso, chiamato anche “cronotopo”, è 
una struttura a quattro dimensioni in cui si 
considerano le tre coordinate spaziali ( X, 
Y, Z ) insieme a una quarta coordinata 
temporale(t). Le tre dimensioni spaziali ci 
permettono di descrivere la posizione degli 
oggetti nello spazio tridimensionale; con 
l’aggiunta del tempo siamo in grado di de-
scrivere il loro posizionamento temporale, 
che ci permette di comprendere come gli 
eventi e le interazioni fisiche si verificano 
nel tempo. Lo spaziotempo è quindi una 
fusione dei concetti di spazio e tempo in un 
unico tessuto dove, nell’Universo, tutti gli 
eventi si verificano. Questo tessuto, nella 
teoria della relatività generale, si deforma 

in presenza di massa ed energia ed è pro-
prio questa deformazione, o curvatura, ciò 
che determina la traiettoria dei corpi in 
movimento: essi seguono le "linee geodeti-
che" nello spazio-tempo curvato [1]. La 
gravità è dunque un effetto risultante da 
questa curvatura. 

Da qui, possiamo dedurre le profonde 
differenze concettuali tra una struttura spa-
zio-temporale dinamica come quella nella 
teoria della relatività generale e la struttura 
spazio-temporale nella meccanica quanti-
stica, dove lo spazio e il tempo sono consi-
derati come parametri esterni e fissi rispet-
to ai quali si evolve il comportamento delle 
particelle e dei campi. 

Inoltre, invece di descrivere le particel-
le come oggetti puntiformi con una traiet-
toria ben definita, la meccanica quantistica 
descrive il comportamento delle particelle 
attraverso funzioni d'onda probabilistiche 
che rappresentano la distribuzione di pro-
babilità di trovare una particella in una 
determinata posizione o con una certa 
energia: lo spazio e il tempo non sono dun-
que continui e deterministici come nel caso 

L’incompatibilità tra meccanica 
quantistica e relatività generale 
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della teoria della relatività. 
A causa di queste profonde differenze 

concettuali, la teoria della relatività genera-
le non è una teoria quantizzata, ovvero non 
assegna al campo gravitazionale particelle 
elementari. 

Ad oggi, esistono proposte teoriche, 
come ad esempio la teoria delle stringhe e 
la gravità quantistica a loop, che possono 
portare a una visione più dinamica e flessi-
bile dello spazio-tempo all'interno del con-
testo quantistico. Queste teorie sono in 
fase di sviluppo e non sono ancora state 
pienamente confermate sperimentalmente 
ma, nonostante questo, a fine articolo le 
analizzeremo più nel dettaglio. 

Secondo motivo: il passaggio tra la 
scala macroscopica a quella microscopica 
(e viceversa) 

L'interazione gravitazionale è fonda-
mentalmente debole e diventa influente 
solo su scala macroscopica. In particolare, 
la gravità ci impedisce di misurare distanze 
più piccole della lunghezza di Planck 
(≈1,616252×10−35 m). 

Ciò significa che non sappiamo cosa 
succede alla gravità nel regime microscopi-
co: nel campo di studi della cosmologia 
quantistica, proprio per questo motivo, si 
sta tutt’ora cercando una regola che gover-
ni le galassie, i quark e tutto il resto a livello 
di microparticelle. 

Allo stesso modo, la meccanica quanti-
stica incontra seri problemi quando la si 
espande fino alle dimensioni cosmiche. 

I campi quantistici, infatti, trasportano 
una certa quantità di energia, anche nello 
spazio apparentemente vuoto, e la quantità 
di energia aumenta man mano che i campi 
diventano più grandi. Seguendo la teoria di 
Einstein (E=mc^2), se la massa (m) diven-
ta abbastanza grande, la quantità di energia 
(E) nei campi quantistici diventa così gran-
de da creare un buco nero che fa sì che 
l'universo si ripieghi su se stesso. 

Le teorie che potrebbero rivoluzionare 
il mondo della fisica 

ll Centro Internazionale di Fisica Teori-
ca 'Abdus Salam' - Ictp di Trieste- ha asse-
gnato la medaglia Dirac 2023, uno dei pre-
mi internazionali più prestigiosi per la fisica, 
a quattro statunitensi per gli sviluppi appor-
tati alla teoria delle stringhe, il principale 
quadro teorico di fisica fondamentale ela-
borato per descrivere l'universo. 

Questa teoria, invece di trattare le par-
ticelle subatomiche come i mattoni fonda-
mentali della materia, afferma che tutto è 
fatto di stringhe vibranti incredibilmente 
minuscole e, così come i diversi modi di 
vibrazione delle corde di violino producono 
diverse note musicali, i diversi stati vibra-
zionali delle stringhe producono diverse 
particelle fondamentali, come ad esempio 
elettroni o neutrini, determinandone le 
proprietà, come la massa o la carica. 

Queste particolari strutture possono 
essere chiuse o avere le estremità aperte, 
possono vibrare, allungarsi, unirsi o sepa-
rarsi. 

E non è finita qui: affinché tutto ciò 
funzioni, la teoria deve fare un presupposto 
ancora più radicale. Le 4 dimensioni che 
già conosciamo (tre dello spazio e una del 
tempo), non sono sufficienti per effettuare 
tutte le combinazioni necessarie per costi-
tuire tutte le particelle esistenti: le stringhe, 
dunque, possono essere descritte in modo 
quantistico solo in uno spaziotempo a dieci 
dimensioni, sei quindi in più di quelle nor-
malmente osservate; affinché le sei dimen-
sioni aggiuntive siano nascoste ai nostri 
sensi e agli esperimenti finora a noi possibi-
li, esse devono essere "arrotolate" a descri-
vere uno spazio piccolissimo – proprio 
come un filo di seta appare unidimensiona-
le finché non ti avvicini abbastanza da no-
tarne la larghezza. Questo processo di ar-
ricciamento, o “compattazione”, può essere 
effettuato in miliardi di modi diversi e, ogni 
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compattazione produce uno spaziotempo 
diverso, il che significa che la teoria delle 
stringhe può realisticamente prevedere un 
multiverso popolato da 10^500 universi 
diversi. 

Da sempre associata alla fantascienza, 
l'idea dell'esistenza di dimensioni scono-
sciute è nata proprio dalla teoria delle strin-
ghe e, dalla stessa teoria, scaturiscono altri 
concetti affascinanti, come l'olografia. Que-
st’ultima, in particolare, ricevette una preci-
sa interpretazione al fisico statunitense 
Leonard Susskind, secondo cui il mondo 
tridimensionale dell’esperienza ordinaria 
(l’Universo con le sue galassie, le stelle, i 
pianeti, così come le case e le persone 
sulla Terra dove abitiamo) è un ologram-
ma, un’immagine della realtà codificata su 
una lontana superficie bidimensionale. In 
altre parole, una superficie bidimensionale 
distante contiene tutti i dati necessari per 
descrivere completamente il nostro mondo 
e, proprio come in un ologramma, questi 
dati sono proiettati per apparire in tre di-
mensioni. 

Inoltre, quando i fisici considerano l’o-
lografia nei loro calcoli sulla natura dei 
buchi neri e sulla riconciliazione tra gravità 
e meccanica quantistica, questi diventano 
molto più semplici da risolvere. Insomma, 
le leggi della fisica sembrano avere più 
senso se scritte in due dimensioni piuttosto 
che in tre. Susskind ci tiene a sottolineare 
che questa teoria non è considerata una 
mera speculazione fantascientifica, ma uno 
strumento di cui i fisici si servono ogni 
giorno e a cui conferiscono un’alta credibi-
lità. 

Molti altri, tuttavia, sostengono che la 
teoria delle stringhe non sia una teoria ge-
nuinamente scientifica perché non può 
essere verificata attraverso la sperimenta-
zione; d’altra parte, i sostenitori della teoria 
del multiverso sostengono che si tratta di 
un’implicazione logica della teoria delle 

stringhe e che potrebbe essere testata at-
traverso l’osservazione del fondo cosmico 
a microonde o la rilevazione delle onde 
gravitazionali. 

Sul fronte opposto, abbiamo invece la 
gravità quantistica a loop o LQG (Loop 
Quantum Gravity), che si basa sull’idea che 
se vogliamo quantizzare la gravità, dobbia-
mo quantizzare il tessuto stesso dello spa-
ziotempo. Ciò significa che dobbiamo 
smettere di pensare allo spazio e al tempo 
come entità continue e iniziare a pensarli 
come un insieme di grossi pezzi. Più preci-
samente, la teoria della gravità quantistica 
a loop postula che la struttura dello spazio-
tempo è costituita da minuscoli anelli in-
trecciati in una sorta di rete; queste struttu-
re tortuose e interconnesse sono chiamate 
reti di spin ed esistono appena al di sopra 
della cosiddetta lunghezza di Planck. 

Come racconta il prof. Carlo Rovelli nel 
saggio “Che cos’è il tempo? Che cos’è lo spa-
zio?”, edito da Di Renzo Editore, 
“Nonostante un’apparente somiglianza fra 
stringhe e loop, la differenza è molto grande: le 
stringhe sono delle cordicelle che si muovono 
nello spazio, a differenza dei loop, che invece, 
sono essi stessi lo spazio. Il vantaggio della 
teoria delle stringhe è che oltre a fornire una 
possibile soluzione al problema della gravità 
quantistica è anche un tentativo di una teoria 
unificata di tutte le forze e tutte le particelle. Il 
vantaggio della teoria dei loop è che essa in-
corpora a fondo ciò che la relatività generale 
ci ha insegnato sul mondo: cioè il fatto che non 
esiste lo spazio-tavola di Newton, su cui si 
muovono campi e particelle“. 

“Se una di queste due teorie sia quella 
giusta, e quale essa sia, o se alla fine si arriverà 
a combinarle, non lo sa nessuno, per ora. Il 
futuro dirà chi ha ragione” – conclude Rovel-
li. 

arianna giunta 
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Ma ancora mancava l'essere più nobile che, dotato 
d'intelletto più alto, sapesse dominare sugli altri. 

Nacque l'uomo, fatto con seme divino da quell'artefice 
del creato, principio di un mondo migliore, 

o plasmato dal figlio di Giàpeto, a immagine di dei 
che tutto reggono, impastando con acqua piovana 

la terra recente che, appena separata dalle vette 
dell'etere, ancora del cielo serbava il seme nativo; 
e mentre gli altri animali curvi guardano il suolo, 
all'uomo diede viso al vento e ordinò che vedesse 

il cielo, che fissasse, eretto, il firmamento. 
ovidio, metamorfosi 

L’uomo e Prometeo 

N 
el libro I delle Metamorfosi di 
Ovidio trova spazio il mito di 
Prometeo, sei versi dedicati 
dall’autore per un racconto 

complesso, legato alla visione greca (e 
quindi occidentale) di civiltà. L’enorme 
fortuna di Prometeo nella letteratura e 
nell'arte è da attribuirsi a tanti fattori, come 
i vari significati del mito che possono esse-
re recuperati e rielaborati in chiave sempre 
diversa, a seconda del periodo storico e 
della funzione che vogliamo attribuirgli. 

Per raccontare questa storia bisogna 
iniziare dal principio del mondo mitologico, 
la lotta primordiale tra Zeus e i Titani. Pro-
meteo, (dal greco Promethéus, “colui che 
riflette prima”) è un titano la cui intelligen-
za primeggia contrapposta quella del fratel-
lo Epimeteo (dal greco, “colui che riflette 
dopo”). Durante la guerra tra Zeus e i Tita-
ni egli si mostra fedele agli dei, e insieme al 
fratello entrano nelle loro grazie, potendo 
accedere all’Olimpo liberamente. Ai fratelli 
vengono affidati compiti cruciali, tra cui la 
creazione dell’uomo e l’assegnazione delle 
diverse qualità agli esseri viventi. L’uomo 

viene plasmato con l'argilla e animato con 
il fuoco, e pur di donare dei pregi all’essere 
umano (distribuiti tutti ad altre forme vi-
venti da Epimeteo) Prometeo ruba uno 
scrigno di Atena, contenente l’Intelligenza 
e la Memoria. L’uomo è da subito protago-
nista del cuore di Prometeo, che avendolo 
plasmato si sente in qualche modo padre, 
responsabile nei suoi confronti. Zeus non 
vedeva di buon occhio questa azione, l’uo-
mo rischiava di essere troppo cosciente, 
troppo capace rispetto alle altre creature. 

Ai tempi, gli esseri umani erano am-
messi ai banchetti divini, e proprio in occa-
sione di uno di questi convivi Zeus chiese a 
Prometeo di spartire un bue dando una 
parte agli dei e una agli uomini, senza pen-
sare all’inganno che il titano aveva in ser-
bo. La parte migliore dell’animale venne 
nascosta sotto la pelle sporca, mentre le 
ossa, i tendini e la cartilagine imbalsamati 
di profumato grasso. Prometeo chiese allo-
ra a Zeus di scegliere, sapendo che la pelle 
sarebbe rimasta intoccata. Una volta tolto 
il grasso e scoperto l’inganno, Zeus si im-
bestialì, punendo la cosa a cui Prometeo 
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teneva di più: gli uomini. Togliendo il fuoco 
agli uomini, Zeus sapeva della loro inevita-
bile morte, ma questo giovava ai suoi sco-
pi, perché il Titano soffriva indicibilmente. 
Una notte, Prometeo salì sull’Olimpo e 
rubò il fuoco per portarlo agli umani, alcuni 
dicono dal carro di Elio, altri dalle fucine di 
Efesto. Ancora una volta Zeus volle vendi-
carsi indirettamente, creando Pandora, una 
donna bellissima ma portatrice di sventura 
per la razza umana, e offrendola in dono ad 

Epimeteo. Il fratello chiese consiglio a Pro-
meteo, che gli impose di non accettare il 
regalo. L’affronto nei confronti di Zeus era 
tale, che il potente dio decise di vendicarsi 
verso tutti, sia i due fratelli che gli uomini. 
Prometeo venne incatenato nudo ad una 
roccia, in balia delle intemperie e con una 
colonna conficcata nel petto. Un’aquila 
aveva il compito di lacerare ogni giorno il 
fegato e le sue budella, che ricrescevano di 
notte. Epimeteo si vide così costretto a 

cultura  maggio 2024 
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sposare Pandora, adempiendo al piano di 
Zeus. Pandora aprì presto un vaso, tranello 
del re degli dei, con tutte le disgrazie del 
mondo, come la follia, la passione, la mor-
te, la vecchiaia. Solo la speranza rimase nel 
vaso, chiusa e in vita, l’unica beniamina 
fedele rimasta al servizio degli esseri uma-
ni. 

Il riferimento letterario che mi ha spinto 
a parlare di questo mito è l’opera di Mary 
Shelley, Frankenstein, or, The Modern Prome-
theus. Il dottor Frankenstein crea un essere 
umano mostruoso, con una forza enorme e 
poca capacità linguistico-emotiva. Osses-
sionato dall’idea di vedere il mondo dagli 
occhi di Dio, lo scienziato ripudia la creatu-
ra da lui creata, dalle sembianze cadaveri-
che e grottesche. Il Prometeo Moderno, a 
differenza di quello antico, odia la sua crea-
zione, che vivendo senza amore si troverà 
deformata non solo nell’aspetto ma anche 
nel cuore. La fine tragica del libro parla di 
morte e solitudine, e come nel mito di Pro-
meteo la parte distruttiva dell’umano avrà 
la meglio su tutto il resto. 

Prometeo è sempre stato il simbolo 
della ribellione, della convinzione in ideali 
diversi da quelli imposti. Il pensiero libero, 
anticonformista, sciolto da ideologie e indi-
pendente è l’astuzia di Prometeo e sarà la 
sua stessa condanna. La visione di Prome-
teo è spesso ambivalente, da una parte egli 
è il benefattore degli essere umani mentre 
dall’altra è il trasgressore dell’ordine cosmi-
co, della pace. Nell’alto medioevo veniva 
associato a Cristo, nel suo spirito di sacrifi-
cio e altruismo, mentre nel basso medioe-
vo a Lucifero, l’angelo che si era ribellato a 
Dio. Boccaccio parla del mito nel suo gran-
de trattato Genealogia Deorum Gentilium 
(1350-1375), dove Prometeo è il sapiente 
che ha liberato l’uomo dalla condizione 
primitiva. Boccaccio immagina la roccia su 
cui è incatenato come la ricerca, base per 
la sapienza. 

Nel 1669 Calderon de la Barca crea 
una scultura di Prometeo ed Epimeteo, dal 
gusto e la funzione teatrale. Già nel rinasci-
mento il mito si prestava ad essere rappre-
sentato in scena, affascinando il pubblico 
con il ruolo vibrante e necessario del fuo-
co. 

Prometeo è sempre visto come il pro-
tagonista umano del mito, non divino, e la 
sua sapienza è posta in totale distacco dal 
pragmatismo del fratello, dedito alla caccia 
e alle attività sportive. Un ruolo quindi to-
talmente allegorico, non legato ad un’anali-
si approfondita delle caratteristiche intrin-
seche di questo personaggio o del fratello. 

La svolta, a livello di interpretazione di 
questo mito, avverrà nel 1740 con la pub-
blicazione della Pandora di Voltaire, ope-
retta in cinque atti dove Prometeo non è 
più il sapiente portatore di conoscenza, ma 
l’eroe che agisce seguendo il dio che aleg-
gia nel suo cuore, ovvero Amore. 

Voltaire si pone in totale contrapposi-
zione con Rousseau, per il quale Prometeo 
è lo stolto, il colpevole, colui che ha rovina-
to i tempi antichi di pace e prosperità in 
nome di un futuro mai all’altezza del passa-
to. L’importanza di questo mito aumenta 
pensando al dibattito illuminista, la condan-
na o meno del progresso che sempre più 
trascina la società nella prima rivoluzione 
industriale. 

Prometeo come innovatore o genio 
maledetto, sono idee che Goethe riprende 
più avanti nella storia, vedendo sé stesso 
riflesso in questo mito; colui che è nato per 
ridare importanza alla letteratura, il poeta 
"artefice" di uomini dalla "grandezza colossa-
le". 

Si potrebbe continuare all’infinito, il 
mito di Prometeo è stato e sarà per sempre 
un simbolo, una dimostrazione di cosa si 
celi nell’animo umano, che rimane un mi-
stero sempre investigato senza successo. 

arianna pagano 
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L 
ucio Fontana (1899-1968) è stato 
un pittore, ceramista e scultore 
nato in Argentina naturalizzato 
italiano che, dopo avere studiato 

scultura all’Accademia di Brera di Milano, 
è tornato a Buenos Aires ed ha redatto il 
Manifesto bianco, ponendo le basi del mo-
vimento spazialista. 

Su questa corrente artistica si basano le 
sue opere più famose, la serie di tele taglia-
te -la cui azione sottolinea il desiderio 
dell’artista di allontanarsi dalla bidimensio-
nalità della pittura tradizionale- iniziate 
negli anni ‘50 e denominate Concetto Spa-
ziale Attesa. 

I suoi quadri, già in esposizione in varie 
città in tutto il mondo, tra cui Venezia, Lon-
dra, New York, Gand, Tokyo e Madrid, 
sono esposti anche al nuovissimo Sorol Art 
Museum di Gangneung, Corea del Sud, 
inaugurato il 14 febbraio di quest’anno. La 
mostra, intitolata Lucio Fontana: Spatial 
Concept, è curata dal Korean Research 
Institute of Contemporary Art in collabora-
zione con la Fondazione Lucio Fontana e 
patrocinata dall’Ambasciata d’Italia e dall’I-
stituto Italiano di Cultura di Seul ed è la 
prima retrospettiva in Corea del Sud. 

Essa espone una selezione di opere 
realizzate tra il 1949 e la fine degli anni ‘60 
che, secondo il direttore del Sorol Art Mu-
seum Sukmo Kim, danno 

all’osservatore uno sguardo sul conte-
sto storico dello Spazialismo di Fontana, 
evidenziando questioni estetiche rilevanti 
per l’arte contemporanea, in una mélange 
tra tradizione e innovazione, tra passato e 

presente. 
Ventuno opere della Fondazione Lucio 

Fontana -tra cui alcune sculture in bronzo 
che esplorano appieno la poetica di Fonta-
na- risalenti al periodo posteriore al 1947, 
si trovano nella galleria I. Esse comprendo-
no sia la serie dei Buchi, (il primo gesto 
spaziale concepito su tela, ripreso poi an-
che da Burri con l’utilizzo della plastica 
bruciata), sia la serie dei Tagli, che hanno 
permesso all’artista di incorporare lo spazio 
fisico nelle proprie opere. 

Nella galleria II e nella lobby del mu-
seo, invece, sono state installate le riprodu-
zioni di 6 Ambienti Spaziali originali (anni 
Quaranta-Sessanta) di Fontana, nelle quali 
i visitatori diventano parte dell’opera stes-
sa, immergendosi nella luce al neon e nello 
spazio. 

Per l’occasione è stato realizzato un 
catalogo estremamente dettagliato e preci-
so (la prima monografia coreana in onore 
di Fontana), disponibile in coreano e ingle-
se e con testi di Sukmo Kim e di Luca Mas-
simo Barbero, consulente scientifico della 
Fondazione Lucio Fontana, che ha anche 
presenziato all’evento di apertura del Sorol. 

Infine, è di grande importanza sottoli-
neare il fatto che il Sorol Art Museum di 
Gangneung sia stato inaugurato con una 
mostra su un artista italoargentino, a evi-
denziare quanto le opere di Fontana siano 
state una fondamentale fonte di ispirazione 
per gli artisti attuali e un esemplare concet-
to artistico riconosciuto anche dall’altra 
parte mondo. 

aurora corti 

Le opere di Lucio Fontana a 
Seoul, la prima retrospettiva  

in Corea del Sud  



46 

sport  maggio 2024 

P 
er il terzo anno consecutivo il 
Real Madrid ed il Manchester 
City si sono affrontati durante la 
fase ad eliminazione della Cham-

pions League, e queste due grandi squadre 
del calcio europeo hanno nuovamente 
regalato spettacolo. 

Le aspettative degli spettatori, presenti 
al Santiago Bernabeu di Madrid, sono infat-
ti state accontentate, dato che questo quar-
to di finale si è concluso sul punteggio di 3 
a 3. 

Le due squadre hanno espresso una 
qualità tecnica eccezionale, giocando a 
ritmi insostenibili per la maggior parte delle 
squadre d'Europa. 

La partita è cominciata in salita per i 
padroni di casa che, a causa di un errore 
del giovane portiere Lunin, dopo un calcio 
di punizione si sono ritrovati in svantaggio 
dopo soli 2 minuti di gioco. 

I “Blancos” di Madrid, però, non si so-
no lasciati sopraffare dal gol subìto, e, dopo 
15 minuti, sono riusciti, grazie alla velocità 
in contropiede dei propri attaccanti, a ribal-

tare il risultato sul 2 a 1 alla fine del primo 
tempo. 

Nella seconda frazione, però, li scenario 
è cambiato: l'allenatore del Manchester 
City, Guardiola, decide di alzare il baricen-
tro della propria squadra, che impedisce 
quasi totalmente al Real di esprimere il suo 
straordinario potenziale: al minuto 66 e 71 
vengono infatti siglati i gol di Foden e 
Gvardiol, arrivati su magnifici tiri dalla di-
stanza. I giocatori spagnoli però, come di 
consueto, non si sono arresi e sono riusciti 
a pareggiare, grazie ad un capolavoro del 
centrocampista Federico Valverde. Il risul-
tato definitivo è dunque un pirotecnico 3 a 
3, frutto di continui colpi di scena, in cui 
l’unica costante, durante tutta la partita, è 
stata l'eccezionale qualità di gioco espressa 
da entrambe le squadre. 

In conclusione, Real-City è stata senza 
dubbio una delle partite più belle ed emo-
zionanti giocate durante questa stagione 
calcistica, tanto da essere definita, da molti, 
la partita più bella dell' anno. 

daniele lanzeni 

Real - City è stata 
 la partita dell’anno? 

sport  maggio 2024 
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Orlando 
 quest’anno davvero Magic?  

U 
na delle franchigie NBA che ha 
sorpreso di più quest’anno è 
sicuramente quella degli Orlan-
do Magic. La squadra, infatti,ha 

chiuso la regular season al quinto posto 
della Eastern conference, accedendo ai 
Play Off direttamente, senza giocare i Play 
In.  Se confrontiamo la stagione 2023/2024 
alla stagione precedente è visibile un netto 
miglioramento: nel 2022/2023 il record era 
negativo, 34-48, con 20 vittorie in casa e 
solamente 14 in trasferta. In questa stagio-
ne i Magic hanno praticamente invertito il 
record precedente, vincendo 47 partite e 
perdendone solamente 35, totalizzando 29 
vittorie a Orlando e 18 “away”.  All’interno 
del roster guidato da coach Jamahl Mosley 
si sono distinti principalmente due giocato-
ri: Paolo Banchero e Franz Wagner. Il tede-
sco, ha tenuto una media di 19.7 punti, 3.7 
assist e 5.3 rimbalzi a partita, mentre l’italo-
americano di 22.6 punti, 5.4 assist e 6.9 
rimbalzi a match. Paolo Banchero è uno 
dei pochi giocatori della storia NBA ad 
avere come medie almeno 22 punti, 5 as-
sist e 5 rimbalzi nelle prime stagioni della 
propria carriera. Gli altri giocatori in grado 
di mantenere queste cifre sono stati : Mi-
chael Jordan (stagione 1984/1985), Lebron 
James (stagione 2004/2005-2005/2006) e 

Luka Doncic (2019/2020-2020/2021). 
Attualmente gli Orlando Magic stanno 

disputando il primo turno di Play Off, con-
tro i Cleveland Cavaliers, arrivati quarti a 
Est. Il parziale attuale, del 28 aprile, è 2-2. 
Le prime due gare sono state dominate da 
Cleveland per 97-83 e 96-86. Al contrario, 
le gare del 25 e del 27 aprile sono state 
guidate dai Magic, per 121-83 e 112-83. 
Analizzando le statistiche dei due successi 
di Orlando, si può notare come in una par-
tita Banchero abbia guidato la squadra 
mettendo a referto 31 punti, aiutato da 
Suggs che ha concretizzato 24 punti, men-
tre in gara-4 Wagner si “è preso la squadra 
sulle spalle” realizzando 34 punti, 13 rim-
balzi e 4 assist. 

Dopo gara-3, Banchero è diventato 
l'unico giocatore nella storia con una parti-
ta di playoff 30/10/5 in meno di 30 minuti 
(ha saltato l'intero quarto della vittoria fina-
le), è diventato il più giovane in 40 anni con 
un gioco di 30/10 e zero palle perse. Infine, 
Banchero è diventato il giocatore più gio-
vane nella storia dei Magic con una partita 
di playoff da 30 punti. Sì, nemmeno il gran-
de Shaquille O'Neal è riuscito a raggiunge-
re un'impresa simile. 

caterina gamba 
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U 
n’impresa storica: così può es-
sere definita quella compiuta 
dall’Atalanta, che elimina il 
Liverpool dalla UEFA Europa 

League e conquista la seconda semifinale 
europea della sua storia (dopo quella rag-
giunta in Coppa delle Coppe nella stagione 
1987/88). Un sogno nerazzurro che, contro 
le aspettative di chiunque, si trasforma in 
realtà. 

La vera impresa dei bergamaschi ha 
luogo ad Anfield l’11 aprile 2024, dove 
l’Atalanta riesce a infliggere un clamoroso 
3-0 in casa dei Reds. In questa partita il 
trascinatore della Dea è Gianluca Scamac-
ca, che realizza una doppietta, diventando 
il primo giocatore italiano a segnare due 
gol in casa del Liverpool. Dopo un avvio di 
partita equilibrato, al 38esimo minuto arri-
va il gol che apre le danze: cross basso di 
Zappacosta al centro dell’area di rigore, 
con Scamacca che colpisce di prima inten-
zione e realizza il primo goal. Il raddoppio 
della Dea arriva nel secondo tempo, al 
60esimo minuto, con De Ketelaere che 
crossa verso Scamacca, dimenticato dalla 
difesa del Liverpool. L'attaccante nerazzur-
ro colpisce al volo con il mancino e segna 
un gol fantastico. Successivamente il Liver-
pool cerca ripetutamente il gol, che avreb-
be riaperto la partita (trovandolo anche 
con Salah, ma poi annullato per fuorigio-
co). Tuttavia, a trovare la rete all’83esimo 
minuto, è ancora una volta l’Atalanta, con 
un recupero di Scamacca che serve Eder-
son. Dopo la ribattuta del portiere è Pašalić 
a giungere per primo sul pallone, siglando, 
porta vuota, il definitivo 3-0. Grande vitto-
ria dunque per l’Atalanta, che trionfa per la 

seconda volta contro il Liverpool ad An-
field (la prima volta risale alla Champions 
League 2020/21, in quel caso il punteggio 
fu di 2-0 in favore della Dea). 

Il ritorno si svolge al Gewiss Stadium di 
Bergamo la settimana successiva, il 18 
aprile. Il Liverpool  schiera la formazione 
migliore, con l’intento di ribaltare il risultato 
dell’andata. I Reds riescono infatti a trova-
re subito il gol, con un calcio di rigore per-
fetto battuto da Salah, a seguito di un tocco 
di mano in area di Ruggeri. Gol che rischia 
di riaprire il discorso qualificazione. L’Ata-
lanta tuttavia difende bene il risultato, 
creando anche dei pericoli in attacco e 
trovando il gol con Koopmeiners, successi-
vamente annullato per fuorigioco. La parti-
ta viene vinta 1-0 dal Liverpool, ma l’Ata-
lanta riesce a passare il turno grazie al ri-
sultato dell’andata. 

Una grande impresa dunque quella 
compiuta dalla banda di Gasperini, che in 
semifinale dovrà affrontare l’Olympique 
Marsiglia. Tutto il popolo bergamasco so-
gna la qualificazione alla finale di Europa 
League e, perché no, la vittoria del trofeo. 
Ma anche se ciò non dovesse accadere, 
questa impresa rappresenta già di per sé 
una vittoria, che resterà a lungo negli occhi 
e nel cuore dei tifosi bergamaschi. 

nicolò degiorgi 

Atalanta - Liverpool:  
un’impresa che fa la storia 
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L 
a Provenza è uno dei territori più 
famosi della Francia e del mondo. 
Questa meravigliosa regione fran-
cese, incastonata tra il confine 

italiano e il fiume Rodano, si affaccia sul 
Mediterraneo e regala un'incredibile offerta 
di paesaggi, villaggi arroccati sulle colline e 
città d'arte da visitare. 

Il viaggio inizia a Marsiglia, la Napoli 
francese,città fondata dai Greci nel VI se-
colo a.C, che con i suoi 26 secoli di storia 
vanta un incredibile patrimonio culturale. 
Passeggiando per la città si rimane incanta-
ti dai quartieri antichi, dalle chiese cristia-
ne. Di particolare interesse è Notre Dame 
de la Garde, la basilica romano bizantina 
collocata sul punto più alto di Marsiglia , 
offrendo una vista mozzafiato sui tetti della 
città e sul Vecchio Porto che sin dalla fon-
dazione è luogo di ormeggio. 

L'itinerario continua nell'entroterra 
provenzale ad Aix-en-Provence, città tipica 
della regione, che con i suoi viali alberati, 
le piazze ombrose e i vivaci mercati è una 
meta imperdibile per vivere l'atmosfera 
della Provenza, che ha ispirato il famoso 
artista Cezanne. La città non solo è famosa 
per l'arte e l'architettura ma anche per la 
sua storia, infatti, fu fondata dai Romani 
con il nome “Aquae Sextiae” per la sorgen-
te in cui l'acqua scorre libera ormai da 
1000 anni dal monte Sainte Victoire. 

Da Aix-en-Provence possiamo raggiun-
gere facilmente i famosi campi di lavanda, 
situati sull'altopiano di Valensole, che sono 
la cartolina della Provenza. Successiva-
mente  il viaggio continua nella città di 
Avignone, dove sorge il Palazzo dei Papi, 
costruito nel XIV secolo, quando la Chiesa 
Cattolica trasferì la corte da Roma in Fran-
cia. Esso è il palazzo gotico più grande 
d'Europa, intorno al quale si sviluppa il 

centro storico, dove si può ancora assapo-
rare l'atmosfera medievale.  Dalla città ci 
spsotiamo sulla catena montuosa delle 
Alpilles dove si trova  uno dei villaggi più 
belli di Francia: Les Baux-de-Provence. 
Questo villaggio, arroccato su un altopiano 
roccioso, si distingue per i suoi vecchi edi-
fici in pietra e per le rovine del Château 
des Baux. L'atmosfera è unica, poiché tra 
le vie del vecchio borgo si può ancora oggi 
respirare e immaginare la cultura trobado-
rica della cavalleria e della poesia d'amore, 
che fiorì in queste zone. 

Simile atmosfera fiabesca si può perce-
pire nell’antica città di Arles, fondata dai 
Romani lungo il delta del Rodano. Si può 
ancora ammirare l'Arena romana, simbolo 
della pittoresca città, che fu particolarmen-
te cara all'artista Van Gogh, dove visse i 
suoi ultimi anni. L’itinerario si conclude a 
Nizza, capitale della Costa Azzurra, rino-
mata per il suo clima soleggiato e per la 
sua ineguagliabile vita mondana. Fondata 
dai Greci, ma colonizzata subito dopo dai 
Romani, Nizza è la città più visitata della 
Francia del Sud. Meta di villeggiatura dei 
nobili fin dall’Ottocento, si trova a metà 
strada tra Monaco e Cannes, incastonata 
tra le Alpi e la Baia degli Angeli. La lumino-
sità, unita al blu del mare, al giallo ocra 
delle case e al verde brillante dei giardini 
fecero innamorare di Nizza il pittore Henri 
Matisse, che qui decise di trascorrere gli 
ultimi anni della sua vita. 

La Provenza è quindi una terra da 
esplorare e dalle mille sfaccettature tutte 
da scoprire. 

marco berner 

Un viaggio… in Provenza 
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“Cosí correndo veloce, l’onda del mare solcava, portando un uomo che aveva saggezza simile 
ai numi, e molti dolori aveva patito nell’anima, provando le guerre degli uomini e l’onde pauro-

se. Ma allora immoto dormiva scordando quanto sofferse.” 

odissea, libro xiii 

Dialogo di un personaggio  
di fantasia e del suo autore 

U 
n uomo stava sprofondato nella 
sua poltrona con le gambe ac-
cavallate e la tempia appoggia-
ta al gomito. Dall’indice teso 

per sostenere il capo diramavano nel resto 
della mano grotteschi nodi, come divorata 
dall’artrite, infiorata di lucenti peli argentei. 
Il torace più gonfio di una botte cui fossero 
saltati i cerchi, la schiena bozzolosa e curva 
per le veglie di lavoro; entrambi sorretti da 
esili gambe a lungo immote, a favore 
dell’attività creativa. La fronte torva, le 
sopracciglia e la barba cespugliose, ma gli 
occhi limpidi e curiosi di un passero, unica 
spia della sua natura a discapito del cara-
pace belluino. Il dio nel sileno. 

La stanza si rivelava alla luce impaccia-
ta di una lampada ad olio. L’aspetto 
dell’uomo lasciava intendere che il suo 
studio non potesse che somigliare, semmai, 
all’antro di un ciclope. Invece ovunque 
ballasse l’occhio suonavano feste di colori 
e baleni sui mattoni a vista. Dipinti carichi 
di tutto l’iride, tubetti di vernice raggrinziti, 
pennelli secchi e umidi, tavolozze superstiti 
accasciate in un angolo; spartiti lacerati da 
ghirigori e sbreghe d’inchiostro sotto i quali 
annaspavano note dimenticate ma eviden-
temente studiate, archi fiati ottoni, alcuni 
più impolverati d’altri; libri d’ogni genere 
raccolti in spire pericolanti o affiancati l’un 
l’altro su scaffali sconfinati, conoscenza e 
fantasia compresse in semplici nomi che 

sfilavano incisi sui dorsi, ma risonanti come 
campane. 

Il banco da lavoro non era meno disor-
dinato, men che meno arido di sapienza. 
L’uomo guardava con sguardo assente la 
cupola vuota del cielo dalla piccola finestra 
scavata nella parete. Era notte. Avrebbe 
voluto distinguere qualche stella attraverso 
le inferriate, che invece sparivano nel buio. 
Amava la vita, pur non sentendosi ricam-
biato: solo il suo loculo lo accoglieva come 
demiurgo. Il suo sguardo fluttuò sulla lam-
pada, quindi sul calamaio pieno accanto. 
La fiamma sfarfallava nello stagno nero. 
Che la vita fosse la sua femme fatale, pensò, 
purché possa annegarcela. Intingendovi la 
penna ne governava i flutti invisibili per 
navigare su rotte ignote, e dalla burrasca 
da lui stesso destata salvare naufraghi di 
mondi segreti, lontani, per portarceli sulla 
terraferma, conoscerli, scambiare storie 
nella sua maschera d’ipocrisia sotto cui 
celava sincera curiosità. Ma in quel mo-
mento, guardando nel calamaio, vide solo 
il suo riflesso. 

PERSONAGGIO 
Ehi, non ti ho mai visto da queste parti. 

Di dove sei? 
AUTORE 
Poco importa di dove vengo. Dimmi 

piuttosto: “queste parti”, le conosci assai? 
PERSONAGGIO 
Certo. 
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AUTORE 
Quanto il palmo della tua mano? 
PERSONAGGIO 
Che domande fai? 
AUTORE 
Nessuna che debba suscitare diffidenza, 

se non le prossime; conveniamo che tra te 
e queste parti non ci sono segreti. Dunque 
sapresti dirmi tutto della loro topografia, il 
rapporto in proporzione tra il tuo corpo e la 
loro estensione, la loro composizione ato-
mica, e così via. 

PERSONAGGIO 
Ma di che parli? Uno può abitare da 

qualche parte per tutta la vita e conoscere 
a menadito anche l’ultima viuzzola, certo 
però non ponendosi dubbi esistenziali per-
correndola. 

AUTORE 
Da ciò desumo che tu, in realtà, di que-

ste parti non sappia nulla. 
PERSONAGGIO 
Mi dici che vuoi da me? 
AUTORE 
Se di queste parti non sai descrivermi 

nemmeno un ciottolo, né tantomeno un 
solco nel terreno, come puoi essere certo 
di starle percorrendo? Come puoi essere 
certo che siano? E allora, come puoi essere 
certo di essere se percorri strade di cui non 
sei certo se siano*?* 

PERSONAGGIO 
Tu sei folle. 
AUTORE 
Non nell’accezione che vorresti. Senza 

la follia non staremmo conversando. Ma 
tornando alla mia domanda, prese in esa-
me “queste parti”, oserei presumere che il 
mio quesito in merito ai ciottoli che le la-
stricano ne abbia scaturiti di nuovi in meri-
to al resto dei tuoi dintorni, i cui tanto ri-
vendichi come tuoi in quanto consueti, pur 
non essendoti mai preso la briga di studiar-
li; e così ignorando quel tassello di te senza 
il quale non sai proclamare di fare attrito 

con i suddetti senza avvertire come un 
sibilo alle orecchie, o un prurito che non 
sapresti collocare. O sbaglio? 

PERSONAGGIO 
Tu sei fuori di testa, davvero. Non ho 

idea di cosa tu stia parlando. 
AUTORE 
Ebbene, guardati intorno. Il terreno che 

calpesti, le ombre che il sole proietta, l’aria 
che respiri. Le fronde degli alberi, i riflessi 
nell’acqua, il vento che fischia. Li reputi 
assiomi, ma non ti ha mai morso il tedio di 
aggredirli e farne teoremi? 

PERSONAGGIO 
Non voglio darti corda, ma se tutto ciò 

che volevi era chiedermi se do per sconta-
te le cose o meno allora non so risponderti. 
Dipende. Come per chiunque altro, imma-
gino. 

AUTORE 
Sono reali? Tu sei reale? 
PERSONAGGIO 
Adesso cominci a inquietarmi. Chi sei? 

Dimmelo o alzo i tacchi. 
AUTORE 
Io, nessuno. Tu, un prodotto di fantasia 

del nessuno. E con te il tuo mondo. 
PERSONAGGIO 
…Come? 
AUTORE 
Non conosci ciò che ti circonda perché 

dietro c’è solo il vuoto; te l’ho dato perché 
non riconoscessi lo stesso vuoto su cui 
tanto il tuo cuore quanto il tuo raziocinio si 
fondano. E doveva andarti bene così. Ma 
non puoi conoscere il terreno che calpesti, 
né le ombre, men che meno l’aria, gli albe-
ri, l’acqua e il vento, e nemmeno te stesso, 
poiché di fatto è frutto di un’illusione che 
ho voluto darti. 

PERSONAGGIO 
No… No! Menti! 
AUTORE 
Ma te l’ho data affinché vagassi sereno 

in un cosmo costruito su tua misura. Ti 
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posi nel mezzo del mondo perché di là 
meglio tu scorgessi tutto ciò che è nel 
mondo. Tutto ciò che hai mai amato, odia-
to, desiderato e ripudiato l’hai conquistato 
e l’hai perso da te. 

PERSONAGGIO 
Nulla! Niente di quel che ho fatto è 

valso nulla! Tutta una bugia! 
AUTORE 
Ascoltami. Singhiozza e scalpita, ne hai 

tutte le ragioni; ma te ne prego, ascoltami. 
Sugli effetti a raggio corto di ogni tua azio-
ne, nonché del qualsivoglia movente delle 
stesse, mentirei se obietassi. Il filo della tua 
vita si è sbrogliato in quel vuoto, senza 
poterlo mai evadere. Tuttavia devi sentir 
premerti irrevocabile la certezza che, qui 
dal basso, chi ha avuto modo di assistere 
alla tua esistenza ha saputo trainarne l’al-
tezza dell’ispirazione. Dunque non voglio 
che tu calchi nelle mie parole quelle di un 
despota avido di giochi al punto da impri-
merti una realtà falsa, ma di un vile, che si 
è dovuto servire del suo animo per rag-
giungere vette troppo alte per la sua banali-
tà, dandogli forma e relegandolo necessa-
riamente ad un piano distante, ma che lo 
ha sempre scaldato. Necessariamente non 
dovevi essere, perché sei tutti noi. 

PERSONAGGIO 
Tutto quel che ho passato… era falso, 

no? E allora perché vi ha ispirato? E chi 
siete “voi”? 

AUTORE 
“Noi” siamo quelli in basso. Quelli 

“veri”. Ma ci piace ripararci nell’alto per 
sfuggire alla rapacità del nostro mondo, 
che ci sottrae emozioni ogni giorno spol-
pandole fino all’osso, e di conseguenza ci 
risulta semplice denudarlo nel suo cimitero 
sterminato, nelle sue tavolozze incolori; 
mentre chi è disposto ad accogliere l’altez-
za in tutte le sue vesti, favole, voci o imma-
gini che siano, sa vivere nel mondo reale, 
sincero nelle sue tavolozze. Ed è dall’alto 

che ci rendiamo conto che questo mondo è 
in realtà il medesimo, ma contemplato 
dall’occhio rifocillato di quelle emozioni 
perdute nella quotidianità. Quelle emozioni 
sei tu a donarcele. Non tutti sono disposti 
ad accoglierle, e chi riesce a collidere con 
qualcuna non è consapevole che quel con-
tatto si spegnerà e ne dovrà cercare di 
nuove. Ma in quell’istante, quel brevissimo 
amplesso tra te e lo spettatore, tendendo il 
dito al cielo si sfiorano gli astri. Tale è la 
bellezza di quelle sensazioni che inevitabil-
mente, in fin dei conti, non possiamo che 
additare come false. Quelle sensazioni che 
dimentichiamo, e pur albergano da sempre 
in noi, e tu c’irradi lontano. 

PERSONAGGIO 
Allora non era tutto finto? Era vero? 
AUTORE 
Non ontologicamente parlando, ma 

nulla è più vero delle gioie, dei tormenti, 
delle passioni, dei demoni che hai regalato. 
Ogni tuo sorriso, ogni tua lacrima ha tocca-
to. Ha cambiato. Ha ispirato. Siano anche 
lontani, troppo perché il mondo intero li 
scorga. Ma chi è disposto a farlo ricambie-
rà sia il sorriso che la lacrima. 

PERSONAGGIO 
Però se tutto quel che ho vissuto non 

era altro che esperienze vostre e che ave-
vate semplicemente scordato… Cos’ero 
io? 

AUTORE 
Tu eri in principio una scarica di 

quell’altezza che talvolta irrompe nell’ani-
mo e pilota la penna, o il pennello, o lo 
scalpello, facendo volare la mano: in ogni 
altro caso ti saresti risolto in segni freddi e 
rigidi, ma allora ti sei staccato dalla penna, 
dal pennello, dallo scalpello, ti sei disarcio-
nato, hai infuriato per essere, e nascesti. 
Senza capire ma senza chiedere perché. 
Dunque seppi che con la tua nascita stavo 
stipulando un armistizio tra il basso e l’alto: 
saresti stato venerato da coloro propensi 
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ad accettare la sintesi tra il buio del basso e 
la luce dell’alto; saresti stato stato venefico 
per coloro disperati abbastanza da volertisi 
sostituire e restare nella luce dimenticando 
il buio da dove sono venuti, rendendo la 
luce un idillio inutile non avendo un nemi-
co da combattere; saresti stato rifuggito da 
coloro che hanno improntano la propria 
esistenza al buio smagato rifiutando la luce, 
sminuendola erroneamente in una scorcia-
toia imboccata solamente dai deboli, quan-
do il buio stesso serpeggia così giustificato-
si pur muovendosi, in realtà, in funzione 
della luce. Accettate le condizioni, ritrassi 
la penna, il pennello e lo scalpello, mentre 
facevi tuo il mondo che avevo architettato 
per raggiungere l’alto. Casa tua. In quel 
momento la fantasia nasce: quando l’auto-
re diventa spettatore. 

PERSONAGGIO 
…Non so cosa dire. 
AUTORE 
Difficilmente ti si può biasimare. 
PERSONAGGIO 
Fino a pochi minuti fa la mia vita mi 

sembrava… niente, ma non il niente asso-
luto dell’inesistenza, quanto piuttosto una 
banalità… normale, insomma. Non so spie-
garmi. Ma hai capito quel che intendo. 

AUTORE 
Infatti. 
PERSONAGGIO 
E quindi passare dal sapere la tua vita 

comune, al saperla di nessun valore, al 
saperla tanto potente è… Non so. Incredi-
bile. 

AUTORE 
Ti chiedo perdono per queste rivelazio-

ni tanto destabilizzanti. Non riesco a imma-
ginare come possa sentirti. Spero però che 
tu riconosca ora l’importanza di questo 
nulla per cui tanto ti disperavi. 

PERSONAGGIO 
Sì, suppongo. Vorrei restare un po’ da 

solo, se non ti dispiace. 

AUTORE 
Certamente. …Un’ultima cosa. Con tua 

licenza. 
PERSONAGGIO 
Dimmi pure. 
AUTORE 
C’è un altro punto di vista in merito, 

che ho sempre tenuto caro. Un tale, an-
ch’egli spinto dal furore dell’alto, ma tanto 
amante del basso da dedicarci una vita per 
sondarlo, sosteneva che, perché qualcosa 
esista, deve essere concepibile, e di conse-
guenza ciò che è concepibile già esiste, 
anche se non lo vediamo. Non è un bel 
modo di vedere le cose? Tutto ciò che il 
domani ci riserva già c’è e c’è stato, solo 
che galleggiava beato, lontano dai pensieri. 
Poi, per caso, una mente ci è incappata, e 
così l’ha ancorato alla vita. Così per tutto. 
Anche per te. Già c’eri, ci sei sempre stato, 
così anch’io. Galleggiavamo insieme. Poi 
sono stato ancorato, e senza saperlo ti ho 
ritrovato. Ti ho lasciato lontano, perché 
ogni nostro incontro fosse più speciale. 

PERSONAGGIO 
Sì, è proprio un bel modo di vedere le 

cose. 
AUTORE 
Bene, allora. Ci rivedremo presto. Con-

tinua a vivere, nel mentre. Come noi vivre-
mo. Grazie, di tutto. 

PERSONAGGIO 
Grazie a te. Grazie… grazie. 
L’uomo si alzò. Un brivido gli percorse 

la schiena. Era incerto se desiderare che 
tutto quel che aveva appena detto gli ve-
nisse ripetuto da qualcos’altro o gorgolias-
se nel calamaio fino ad acquietarsi e dissol-
versi. Guardò nuovamente il cielo spoglio. 
Sorrise prima di rendersene conto, spense 
la lampada e sparì nelle tenebre. 

nicola arrigoni 
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A 
lcuni degli affascinanti aspetti 
della lingua italiana sono la ricca 
varietà delle parole e dei termini 
da cui essa è composta e la 

curiosa etimologia racchiusa in essi. Tali 
caratteristiche rischiano di svanire nel cor-
so del tempo a causa della banalità e cicli-
cità delle solite poche parole utilizzate. Per 
salvare la nostra lingua da questo fenome-
no, nella nostra rubrica vi proponiamo 
alcuni termini che stanno cadendo in disu-
so: 

Frusto (aggettivo): descrive qualcosa 
consumato dall'uso o dal tempo, ma anche 
un concetto ripetuto fino alla noia, privo di 
originalità, abusato e banale. Viene dal 
participio passato del verbo "frustare", for-
ma forte: infatti il più comune "frustato" è il 
participio cosiddetto debole, con l'accento 
sulla desinenza -ato, mentre "frusto”  è la 
forma forte o rizotonica (da riza "radice" e 
tonos "accento"), cioè che ha l'accento sulla 
radice. 

Pleonastico (aggettivo): deriva dal gre-
co πλεοναστικός, derivato di πλεονασμός, 
che significa "pleonasmo". Si usa per indi-
care parole, atti e comportamenti che si 
ritengono inutili, superflui, non necessari. 

Trasecolare (verbo): esprime l'essere 
fuori di sé per la meraviglia o lo stupore. È 
usato per lo più in espressioni enfatiche, 
spesso scherzose. Deriva dalla parola 
"secolo", e si può confrontare con le anti-
che espressioni "cavar del secolo", ovvero 
"togliere di cervello", e "esser fuori del seco-
lo", "aver perduto l’intelletto". 

Probo (aggettivo): dal latino probus, 
indica una persona che opera con rettitudi-
ne, integrità di coscienza, e onestà. Il so-
stantivo astratto corrispondente è "probità". 

Sacripante (sostantivo): viene dal nome 
(Sacripante) di un personaggio dell’Orlando 
innamorato di Boiardo e dell’Orlando furio-
so di Ariosto. Per antonomasia, indica un 
uomo di alta statura e di corporatura molto 
robusta, dall’aria fiera e minacciosa, che 
incute timore e soggezione. Indica anche 
(ma meno comunemente e in modo scher-
zoso) un ragazzo vivace e furbo, o una per-
sona molto astuta e pronta. 

Viene inoltre raramente usato come 
interiezione, in tono volutamente caricato, 
per esprimere meraviglia, contrarietà, e 
irritazione. 

benedetta facoetti 

Le parole del mese 
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fantasy: fable di adrienne young 
Il romanzo Fable  racconta la storia 

dell’omonima protagonista, la quale  si 
trova ad affrontare da sola la più pericolosa 
delle vite, abbandonata dal padre, dopo 
aver perso la madre in un naufragio, sull’i-
sola più malfamata dello stretto, nell’arci-
pelago dove ha luogo l’intera narrazione. 

Quando il padre, il più potente traffi-
cante dello stretto che  sognava di creare 
una sua rete di commerci anche oltre l’arci-
pelago, l’abbandona, le  dice che non è 
fatta per quel mondo, e promette di darle 
ciò che è suo quando riuscirà a scappare 
dall'isola e trovarlo. 

Fable riesce a sopravvivere grazie agli 
insegnamenti dei genitori, alla vo-
glia  di  dimostrare che può farcela e grazie 
alla Marigold, una nave il cui equipaggio 
compra piropi solamente da lei e sen-
za  dirle di  essere una nave ombra del 
padre. 

Quattro anni dopo essere  stata abban-
donata, la protagonista riesce finalmente a 
mettere da parte  abbastanza denaro per 
poter lasciare l’isola. Convince così il co-
mandante della Marigold, West, ad imbar-
carla e portarla con sé fino al porto di 
Dern, città conosciuta  per i commerci e 
dove Fable spera di trovare il padre. 

Durante questa avventura la ragazza 
scoprirà molti intrecci e disavventure lega-
te a questa nave e, navigando su di essa, 
raggiungerà finalmente il  padre, che è riu-
scito a realizzare il suo sogno e che ora 
comanda su molte navi…ma otterrà quello 
che si aspettava? Troverà  nel padre un 
punto di riferimento e un comandante sot-
to il quale navigare? Era questo che inten-
deva con “ciò che è tuo”? Saranno queste 
risposte a legarla anche all’equipaggio della 
Marigold e ad entrare a farne  parte…ma 

loro sono davvero chi dicono  di essere? E 
quali altri pericoli serba per Fable Il mondo 
al di fuori dell’isola dove ha vissuto? 

Il mondo che l’autrice  del  romanzo 
"Fable" è riuscita a creare è incredibile, 
riuscendo ad immergere completamente il 
lettore in una storia che potrebbe essere 
descritta con tre aggettivi: unica, sorpren-
dente e travolgente. 

inoltre, nello scrivere questo libro, 
Adrienne Young è riuscita a creare una 
trama interessante tra vicende apparente-
mente scollegate e, come sempre, riesce a 
tenere con il fiato sospeso il lettore, sen-
za  mai svelare nulla di quello  che potreb-
be accadere e mostrando i fatti più impor-
tanti e stupefacenti nei momenti più ina-
spettati. 

Un altro punto di forza di questo  ro-
manzo è l’imprevedibilità degli eventi, per-
chè essi non seguono il prototipo classico 
di storia fantasy, ed ogni avvenimento è 
reso imprevedibile da una trama mai scon-
tata, e sempre in  grado di sorprendere il 
lettore con continui colpi di scena. 

Questo romanzo è scritto su misura per 
tutti coloro che amano l'imprevedibile, e 
per coloro che amano vivere fuori dagli 
schemi. 

E’ un'opera che riesce ad uscire dai 
canoni classici di romanzo fantasy propo-
nendo un nuovo modello, che risulta parti-
colarmente apprezzato da coloro che go-
dono dell' inatteso e dell'imprevedibile. 

Infine è bene che questo capolavoro 
possa presentarsi anche con sé stesso, 
tramite una citazione che rappresenta tutti i 
personaggi principali: “Non sono stata io a 
scegliere questa vita, ma è l’unica che  ho”. 

beatrice borali 

Lussybooks 
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Sudoku facile 

La paura delle parole lunghe è nota come hipopotomonstrosesquipedaliofobia. 
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Sudoku difficile 

Venere è l’unico pianeta del sistema solare a ruotare in senso orario. 
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Cruciverba 
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Cruciverba 
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Summa citatio 

T 
emi anche tu il tuo prof? Prendi la scuola troppo sul serio? Summa Citatio ha 
la soluzione per te! Dietro ogni insegnante si cela un animo che spesso può 
essere più spiritoso di quanto siamo portati ad immaginare e può riuscire per-
sino a donare qualche perla di saggezza (se ne avete potete mandarle all’indi-

rizzo summacitatio@liceolussana.eu). Abbiamo collezionato le citazioni più belle dell’ulti-
mo mese di scuola e siamo qua per proporvele! 

“Prof se in verifica c'è un esponenziale 
piango” 
“Inizia a piangere” 

mora, matematica e fisica 
 
 
“Quanto sta ancora in sciopero il tuo par-
rucchiere?” 

pecorario, educazione fisica 
 
 
“Va bene, brutti analfabeti che non siete 
altro, continuiamo” 

ferrari, storia e filosofia 
 
 
“Io sto impiegando tanto tempo per questo 
esercizio perché vi devo spiegare come 
procedere. E sarebbe anche il mio mestie-
re, direte voi… infatti ho sbagliato” 

mora, matematica e fisica 
 
 
“Ma profe è illegale” 
“Ok great! :)” 

 
 

tunately” 
 

 
 
 

“This ‘grande fratello’ idea comes from 
Orwell, not from Maria de Filippi or some-
thing” 

pasquini, inglese 
 
 
Dopo la consegna dei saponi fatti in labo-
ratorio: 
“Andrea stasera puoi lavarti” 

cusconà, scienze 
 
“Chi è quell'animale con il QI di 36 sotto 
effetto di viagra che ha lanciato la penna?" 

tentori, storia e filosofia 
 
 
“Dante rappresenta un Dio molto vendica-
tivo, che mette la gente all'Inferno, con la 
pena del contrappasso... vorrei farlo anche 
io, ma purtroppo non ho questo potere.” 

borellini, inglese 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

pasquini, inglese

“He suUviveG? He was a gUeat sfigato unfoU-

massey, maGUelingua inglese
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prof chiede loro: 

staccate di voi due” 

 
 

 

 
 
“Sai quanti sono cento metri?...Cento! È 
una bella distanza eh” 

 
 

professoressa Locatelli? Io no.” 
cornago, scienze 

 
 

(Interrogando una ragazza) 
“Ma ti sei dimenticata tutto o hai paura? Io 

hai conosciuta quando facevo paura” 
zucchi, matematica e fisica 

 
 

“Ferdinando II era detto il ‘re bomba’ non 
solo perché bombardava” 

vitali, storia e filosofia 
 

noris, religione 
 

borellini, inglese 
 

 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 

Questo articolo non ha intenzione di offendere o attaccare il fondamentale ruolo degli insegnanti, porgiamo in anticipo le nostre scuse nel caso in cui 
qualche docente non abbia colto il lato ironico della nostra rubrica. Facciamo i complimenti a quelli che invece si sono aggiudicati le citazioni del mese 
ed hanno conquistato la fama e la stima delle masse studentesche attraverso gli aforismi di alto livello sopracitati  

                           

                       

                                                                           “Si sa che i maschi hanno delle limitazioni”

Due ragazze continuano a parlare durante
l'ora di religione e quando si fermano il

non faccio più paura da dieci anni, non mi

“Volete il tronco tipo scimmie arboricole?”

moUosini, Ueligione

moUosini, Ueligione

“Ragazze, ma UespiUate? Ho visto cozze più

“Tu hai coUaggio Gi metteUti contUo la testaUGa
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